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Otaf ILI rifpofta fii quella, 
oneruandiflimo Signore, di 
Tlicmiftoclc Athcnicfc>quan 
dojdimandaco qual voce più 
!gli foffe a grado di vdir nel 
Theatro. quella, rifpofc, di v- 
fio, cbe celebrafTe gli Iionori,e i pregi , allaXua 
laircuGGi;iformi,cconueniéti,Ondeio,confidc 
f ando, che fimil defiderio è innato per fé fteflb 
Itegli animi heroici di giurta,ecoueneuolcglo 
ria cupidi, come fon quelli de Gentilliuomini, 
& Signori.ho ragioneuolmence giudicato, che 
in quello ancora di V.S.ClarifTima regni l 'iftef 
{o difìojc'han gli altri , c chele debba efTer ac- 
cetta nel Theatro mio la voce delle Tue lodi giù 
ilamen tejècondo gli ampliflimi Tuoi meriti,al 
tnòndo difcoperte^e palelàtc . E' ben ucro cho 
dubiuto fra me fteuo tal bora di nonclTcr a 
viioìuji 4» 2. guifa 




guifi di quel CKerilo , cKecòn gVinettf rcri'tti 
l'iioi diede più corto nota ad Alenandro,chègti 
recaflt alcuna forte d'honofc, mirando, quan- 
to piugrauc materiale più graucmen te trattata 
per dedicarla alluo nomeilluilre mi fi richic- 
deua. Ma^fapendodallaltra partc,cheil fàpien 
tillìmo Licurgo fece una lcgge,che gli huomi- 
ni offcriffero piccioli facrificij a i Dei immorta 
li.perche confidcraua5cheefli non haueuano ri 
guardo alla fplcndidczzadcllc uittime, maio-?. 
Jamenteagli animi diuoti,epij delacrificanth 
mi lon riioluto d'ofterir quella opera mia cofi 
*humile,&: inetta a V.S.Clarifl. cheucramentc è 
alla fembianza d'un Idolo , di gloria e di virtù 
-quanto dir fipofla adornojfperando,chc , dof 
uc il foggetto maca,c lo ftilc,{upplifca la 'cogni 
lionedellanimomio , tutto a quella per mera 
clettionefmgolarmentediuotò . E, doucpotOr 
uo io meglio impiegare quella mia picciola fa- 
tica quantoin ella, che per nobiltà dipatria, di 
parenti^di famiglia per copia di virtù,di ric- 
chezze, e.d'houori è fplcdidiflimaapar d'ogni 
altra perlotia'fegnalata? Ma, lalciando da pari- 
te i beni di fortunali quali,{e ben furono da So 
lonclodati,quando fono acquiftati con buone 
arti come fono Hate le ricchezze della Famigliai 
Garzona,nonduucnQÌn (clteili non han per* 

i fettionc 



fettione alcuna da rendere altrui comcininiar* 
talepreflo al mondo . Et, ragionando folo de 
Lenidell'aninio^nequali polè Grate Filofofo la 
ragione del nero beneeflcntialc , io dico V. Ss 
Clarifl.hauernc di cotefti taipartc^chcnonfo^ 
•Jo può clìiamarfi contenta,ma fi rende maraui 
gliofà a le ftefla,&: porge a gli altri vna h onora- 
ta inuidia, & vno Itimolo gloriofo di feguitar 
Je felici ormi della virtù fua.La gencrofità dcL 
l'animo {ublime,la prudenza dilcreta,la corte- 
Ila modella, la benignità affabile , i piaceri ho* 
nclli,cdagentiriiuomo, che rendono , fccon-* 
do Heraclito Pontico,la natura magnifica, fra 
loro contendono, qual riceua maggior domi- 
nio nello fpirito illuilrc, e magnanimo di quel 
la:c.ao èjchidifccrner pofla ancorandone tanta 
vittoriaìnchinije chi porti la palma di tati ho 
.iiori diuinamentein cfla raccolti. Ma, per non 
parere tal bora un Timagora prc/roa Dario, o 
vno Ariftippo adulatore preflo a Dionifio,mct 
terò (Uentio ni defiderio,che a guifa di torrente 
fcorrendo fuori fta per allagar delle fue lodi 
particolari quello gran circoito della terra : e 
-fra tanto pregarolla a riceuer cortcfcmcntè 
quello mio piccioldono,primitieacerbesì dei 
mio fragilcingegnoimapcr forza di vigore a*- 
illimo fo mà^turatc in modo ^ che » wq n elj'cndoi 
cwj , per 



per altro degne di venir nelle fue mani , come 
frutti fuor di ltagionc,co nouità di Magia pro- 
dotti, recheranno forfè diletto, e piacere all'ani 
mo fuojCon l'apparenza loro citeriore curiofa, 
e bella . E, perche io non voglio efler SufFeno 
a me ftcflo, con lodarmi, neimitar lefimie,chc 
iimmiranoifuòi parti, quantunque difformi, 
comeformofillimi,haurò per Angolare fauorc 
intendere, chcquellafc ne fia compiaciuta , & 
che il prelente mio fia flato giudicato almen 
degno deli occhio^fe non del giudicio di V. S. 
CUrilT.Oltre ch'io fpero(come tutti ^li Icritto- 
ri di tal fpcranza fi nutrifcono) che forfè la ma 
teria,elo ftilefia riputato prefloa lei di merito 
maggiorcjche non viene apprezzato dal giudi 
ciò mio. il che fe auicne , potrò allegrarmi in 
paVtédi^hon hauer dormito il fonno d'Epimc- 
nide, ncd'hauere imitato i Proci di Penelope, 
che ftaùano òt lofi, mentre gli altri fotto Troia 
combatteuano , uedcndo quella mia debole te- 
la pur con qualche fatica tcfluta preflo al mio 
gentiliflimo Signore accetóefauorita ♦ . Edi 
più gran flcurrezza prenderò da quarto di fug- 
gire i denti di Zoilo,c k lingua mordace di Ar- 
chilocojcconferaarmi, alFoppofico d'Atheo- 
ne, da'morfi decani^ i'quali. hanno aguzzato 
fcinp'k iiden ti Tabbiofi Control quefto,equclM 

tro 



irò compofitorc. EGoC,con|)iuarcIirc,mipor 
rò airimprcla diicriucrc^i;! giorno core di lei 
più degne,bencheiofiacomencuro con farle 
honore aggionger l'ali a Dedalo,8^ aumentar 
le penne al cauallo Pcgafco . Con quello bacio 
lamanodiV.S. ClariSTx le prego ogni fchcirà 
daNollro Signprc* . 



DiV-S.ClariflT. 



Humiliflimo Scruitorc 

^^^rEomafo Garzoni. 




ALL'AVTTORE 

AGOSTINO ZAN VCCO 

R A' guerre finteti giuochi udni , egiojlre^ 
Ne mArmorei "The atri, ne /' Are ne ^ 
Sol et Allettar damor Maghe^ e Sirene , 
P4r ch'ogni Caudlier uxgo fi mofire . 
LMa,il mio C ARZON nelle famofi chiome 
Xielfuo, ch'indi'^ fra le liete ^e amene 
Piagge in ParnaftididolceT^a fiene. 
Tarmi eh' a più gradite ìmprefegioUrc» 
che fatto difenfir, fatto guerrkroy 

Mantien della uirtude il fregio, e il uanto. 
Con dolce jlilycha in uece delmieftrali s 
£ con tra ii uitio^ tetro,dilei fiero \ 
Nemico s arma/ 1 caccia.eHferein tanto^ 
che non potrà più al%^rfi,o batter tali. 



DI FABIO STROZZI. 




Vi dentro e l Hidra .e'igran L eon Nemeo, 
Il Cinghiai d Erimantho/l fiero Toro 
Scorgile la Cerua da le corna doro . 
Cerion da tre tefte^iU forte Anteo . 
Cerher ìrifaucetéldifpìetato Acheo^ 
Fulmini d ira,é' Hercol fol fra loro 
Far fi da largo, e nel [patio fo foro 
Tremar Cocit ho yi dorfò dtLetheo : 
che lU ARZON .cinto fil dimoflri ilcampo 
( Cedendo al gran ualor la turba accorta ) 
Mena con tra di lor ttrribil vampo-, 
Tantoterror fol con la lingua apporta-, 
Chel piubrauo Ceruel, cercando ifcampo, 
Fugge. ealT HE4T ROfuo chiude U^orté, 



IL T H E A T R O 

DELL'A VTuTOR.E 

A* S PE TTATO RI. 

I 

ON vi paia di marauiglia l 
nobiliflimi fpettacori , veder 
lemarauiglie antiche fufcitar 
fi a tempi noftri j quafi che la 
prefcntcetà , come differen- 
te dalle paffatc , à quella guifà 
^che 1 ruginofo ferro dall'oro, richieda coiè mi- 
.nori i mirando iTheatri, di Romana gran- 
•dczzavnicieffempi, lioggi di formarfi , cin- 
^nauzi àgli occhi uoftriprefentarfi ornati, fi 
.cinti de più vaghi ornamenti , che gli artefici 
moderni da vecchi architetti habbiano fàpu- 
ito , e potuto racfcorre : perche , fe ben le forze 
de porteti fono con quelle de gli aui noftri di- 
-fuguali^ non fon però gli animi de moderni 
itali y chefiUfcino vincere, e fuperar da loro j 
t' A anzi 





I Prologo. 

anzi con pellegrina grandezza d*intclletto , 
afpirano alle cotèiilefl^ ^ & anco à maggiori , 
com'è auenuto airArtefice noftro, qual, de- 
bolilllmo di valorc,havoluto^nondimeno con 
ifìlciflimo ardimento , tentar di fabricare vn 
Theatroynon però materiale, ma intellettuale 
per molte coi^ditiolii (rimettendo/I al giudicio 
de gli altri] o pari, ò fuperio re à quelli de gli an- 
tichi . Eccomi qui in prolpettiua dinanzi a gli 
occhi voftri j degnateui di mirar le porte, gli 
archi , le fedi , e farui fpcttatori della fabrica 
^miain tutto , eda per tutto , chevedereteTal- 
vtczza, la capacità, eia grandezza, o pareggia- 
re , o fupcrare quella di tutti gli altri Theatri 
i^antecedenti . Io mi rallegro da me fteflo, per- 
che mi veggio di poter contendere in parte con 
Mar^dio^ quel di MarccUo fabricato alla Dorica, e alla 
-Ionica infieme , con le fue trigliffc , e metope>, 
-colonne, e bafi di Angolare ornamento , pcr- 
-<hc tengo due ordini d'artificio, quafi il Dori- 
co, c il Ionico ancor io,vno di lode artificiofà, 
4 altro di biafimo,comc riguardar potftcrc tcn- 

{ro per bafi,eper colonne certi ceruelli,c ceruel- 
oni orflamcnto mio particolarc,di mille fregi 
adornijC d'infinite palme,c trofei. Non penlò 
theatrodi ^i doucr ccdere di capacità,e grandezza a quel- 

«wwo, io di M, Emilio Scauro , cffcndo che elfo non 



Prologo. 2 

cipiuapiu che fcttan ta mila pcrfbiic nel Tuo cer 
chio; & io capifco (fe non m'inganno) dentro 
ne miei feggi amplillimi tutti gli huomini,chc 
fono al mondo . Potrei^ma non voglio,antc- 
ormi fenz*altro a quello che fabricò il fupcr- 
o Tito Quinto Flamminio vittoriofo, haucn- j. pj"^^^^^* 
dolo eflo fabricato con l'aiuto di feflanta mila nio. 
fchiaui , poi eh egli è chiaro cfl'er maggior bo- 
llore d*vna fabrica grande efler ftata compoftà 
Ha vna perfonafola, che da molte raccolte, e 
congregate infiemc. E potrei, s'io voleJ[li,glo- 
riarmi di qualche concorrenza cdn quello di 
Pompeo, che fu da moltitudine grande di Pit- AnfJthea. 

• 1 1 • -v V tro di Poni 

cori, per commandamento di Nerone, tutto pco. 
mcflo a oro in vna not te fola, a fine di moftrar 
4oil di feguentc al Re degli Armeni^cfl'endo io 
ibto da vn fol Pittorc,in brcuiflìmi giornijfen 
za modello d'altri auanti,e fabricato, e ornato 
ìnfieme,co' ftudio infatticabile,& fatica inuin- 
xibile dell'animo di quello. Non ui parrà egli, 
chequcftomio Architetto habbia adoperato 
-aflai , ripigliando quafi nouello Anteo dalla 
cbaflezza della terra,oue l'inuidia fopito il tiene, 
'^anìmofo vigore a quefte imprefc di Thcatri fi 
hiagnanime,cgenerofe? non ha egliintrodu^ 
,co,comc nel cauallo Troiano,tanta copiad'Hfi 
-roi dentro alle fedi ;niie , che mi fa riputar vna 

Ai ma- 



Prologo? 

•macHlha riiperbi(Iìmà,airapparenza fola^qua^ 
le cfterior mente dimoftro? Non m'ha egli fat-» 
to,con quefti fuoi ceruelli pacifìci,e c]uietÌ5a gui 
fa del magnifico tempio della Pace già edifica^ 
to in Romafnon m*ha egli fatto vn'ArfenalPi-f 
reeo, con i braui, & armigeri ? vn fimulacro di 
Gioue Olimpicio, con igiouiali? vn Fano di Mi 
iierua,con ilapienti? Vna Rocca d'Atliene,edi 
Sion, con i forti ? Vn muro di Babilonia, con 
que ftabili, efodi ? Vn Liceo di Platone, con i 
dotti e faputi ? Vna Torre del Faro, con gli ac- 
corti ? Vn Coloflo Rliodiano,con que' graui ? 
Vna Piramide del Nilo , con i fottili , & acuti? 
Vn Tempio di Diana Efefia , con l'imgreflo 
de virtuojG ? Hor qual maggior grandezza mi 
pòtcuacgli dare ?1 Cerchi, gli S tud i j, gU Obcr- 
lifci antichi, le Terme Diocletiane, la Mole d'- 
Adriano, il Pantheon cofifuperbo, mifaraii 
quafi dire,che non habbian concorrenza a quc 
Ila mia grandezza vguale,e fufficiente. e fe non 
foire,che la mia gloria è affai pericolofa^pcr la 
.mala gente, eh alberga ne più baffi fcggÌ3a for- 
za entrata dentro a quelle porte, oferci di dire, 
che, quanto alla fuperba mole , io fon vn altro 
Olimpo , foftentato non dal valore , ma dall'- 
animo grande almeno d Vn nouello Atlante.. 

.Ma quella vililTima canaglia mi ruuiaa , pei:-; 

. " che 



Prologo! 5 

che m*occiipa indegnamente tante fedi /écpfì 
tan ta fnperbia, & infolenza^chc di Theatro nd 
bilillimo, parerò forfè ad alcuno fatto viia fld 
la bruttiflìma^ouero vna cucina da pcrfone vi* 
li folamente. I Vanimifarannoparerevnava-* 
nità del niondoji Volubili vna leggierezza gio 
uanile ; i Curiofi vna mera curiolìtà efteriore/ 
i Spuzzetti vn monte di letame fumofo; gli Ap; 
palfionati vn labirinto ofcuro, e tenebrofo jgli 
Otiofì, epegri mi faranno parere vn fogna 
tranfi torio; i Morti,&infenlati vna rupe dVii, 
fafloi i Goffi, e mclenfi vna mera goffaria; iTirt 
hiidi,e intricati a punto vn mtrico ji Deboli , e- 
rozzi vna capanna da contadino j glifinemo- 
rati vna falfa imaginatione^gli Sciochi, e fcem 
pi vna {empietà j gli Scemi, e fòri vn tinazzo di 
quei di Bergomo -, i Bufi , e vuoti vn'hofpital 
de pazzi di Milano. Io temo che i Ciarlieri mi 
faran parere vna catedra di ciancica i Pedante^ 
fchi,e fofirtici vna fcola puerile^ Gloriofi.e Sa 
moli una profpettiua de' pittorici Gloriofi; e fo 
lenni vn cailello in acrefabricato j Io dubito 
chei Rozzi, &inciuili mi faranno parere vn tu 
gurio da villani -, gl'Ignoranti vn pilaftro, che 
noi\ fi mouc y i Doppi, c malitiofi vna di quelle 
galeazze Venctiane deirarmata,quando ingan 
narono larmau iiiniica, & xnailiincCaracoC. 
• fa ii 



^ Prologo.' 

ft; iBufFonivna fcenada Comedian ti^iDiflo-I 
luti vn defco dacrapola,edagiochii grimmo- 
derati vna machina temeraria , Se arrogante j 
gli Vitiofì in genere vn barcone fdrufcito da 
ognipartCj AllVltimo ; ho timore chegl'In- 
quieti mi faran parere vna cafa rottaci Contea 
nofi vna fala del Criminale; i Mahgni, & per^ 
uerfi vn Conciliabolo d'iniquità;i Durile pre- 
mer uivn*antico fcoglio di mare, rotto, econ- 
quafl'ato ; i Malinconici , e {aluatici vn bolco 
da animali ; gli Aichimifti vna fucina da Cro- 
fòliVgli Aftrologi vna sfera tutta rotta ; i Matti 
vna co fa ftrauagantc; i Pazzi,e bcftiali vna ftal 
la da befl:ie;i Terribili, C diauolofi vn'infernoj 
Quelli da ftatuti vna fabrica fenza modo, fen- 
za ordine, emifura di forte alcuna'i .Et quel 
li, de quali il Diauolo ( come fi dice ), non 
vuole impacciarfi, vna cofa troppo fantaftica j 
c troppo eftrema . Però trouandomi a quella 
foggia, io non vò troppo inalzarmi, accio per 
fbrtequanro foffc maggiore iHalto,non m'aue 
ni(re,perrinfolenzadiqucfte bcftie, tanto mag 
gior difcefa, anzi mina . La onde volentieri a 
gli occhi altrui , qua! fono , mi fpiego , aline 
fehe,potendomi cia(cuno,da' capo a' piedi, con 
fUo DcUagió, rimirare, veda fe lon Theatro , ò 

ver amen te una cofà ftrana , e da co tefta ditf^jt 

rente. 



Prologo. 4 

rcntc . E ben vero ch'io giudico , che a quella 
guifa, che i brutti makheroni, pofti con arti- 
ficio dentro a bei razzi di Fiandra , rendono 
quelli a gU occhi altruipiu vaghi , epiumara- 
uigliofi : cofi potrcbbono forfc qucfti ceruelli 
difformi , accommodati dallartc del mio Ar- 
chitetto , farmi da quefta j^ar te ancor apparire 
vno Theatro Reggio ^ Sc^lignorilo • Riguar- 
datemi adunque minutamente , qual'io fono , 
ftò laido, e dalla prefcntia de voftr occhi pun- 
to non mi mouo. 



r 

> 

'4 



1 by G< 



IL T H E A T R O 

DE* VARI, E DIVERSI 

CERVELLI MONDANI 
DI 

THOMASO GJKZOTil. 




tritrouano aicuni al mondo dijì al- 
ta perfuafua dilor mede/imi ^ e d'v^ 
na ijlimatiua cof grande , che , oltrA 
UJciocca riputattone, che jpedono di 
fuor iy per la quale caminano più Ju^ 
perii che H^auoni y e più eh' Aquile 
àlteri Jpiegano il volo ; hanno dentro nell animo imprejjo 
'<rotal penftero , che non pojja cofi ageuolmente ritro^ 
uarft "vn hel ceriiello , fimi le al loro ; e Je Cercaffi da vn 
Folo ali altro > e da primi fin agli ejìremi termini della 
terra , pare a cofloro che non nji Jta njn par loro dintellet-- 
tOy è fapere , e del modo diregerji egouernar/t: tanto Jo^ 
Ho allettati y dalla propria ijìimatione^ che glt rende ^ap- 
trejjoa huomini faggi , wr amente jlolti^ eridicolof. 
D granmiferia , cST* infelicità di cofloro y che , mentre ser^ 
geno da feflej^a grado fi eminente efillime, /vengono 
' > - B dal 



Il Theatrò 

1^ parer commune ahh affati nel centro ciellamaggiorte^ 
merita y e Jciocch€-:^a ^ che almonàofiritroui: t.quejla 
loro fciagura non procede da altro più propriamente , che 
dal tenerjl troppo da Jejlejjiy perche non hi fogna tenerjt ^ 
Baiclanxa ^JP^ tenuti j ouero con- gli effetti moflrare al mondo , 
éi Crcfo. f^fjg [ huomo almeno dehéa cjfer tenuto. Teneuafi Q-eJo ti 
più felice di tutti , conlamojtra de fioit eferi : ma ìlfa- 
pientijjìmo S olone confufe la fta temerità col proprio giù- 
dicio^ apprejjò al mondo riputato prudentijjimo , e diurno, 
droM^a*"' l^^^^^^f mede/imamente cyilef andrò per figliuolo di 
guo. Gioue Q^mmoìte immortale ; ma la turba de Filofoji al- 
la fiamorte^con diuerji Epnapji j fhernì la fioccai per ^ 
faafìua deU immortalità nceuuta. Chi fi tenne più miror- 
Di fapor hil ceruelio di quel che fce Sapor Re dePerfi^ che fi chia^ 
fi. fnaua Rè de Re, compagno delle Stelle , e fratello del So^ 
Je^ £ della Luna ? e pur da tutti fu flimato , in queflo 
Jiiovam e feiooco penfiero , vn pazSP de più felenni^ìs 
gloriofiy che fofftro al mondo, Effendo adunque tanta, 
larroganzjtyC termerita degli huomini , che prefimono^ 
non meno del loro ceruelio , che fi facefe ^^ar{ia del 
^nzì^ìAzz f^ono y fi Thamira del canto: ^no de quali troppo au- 
mitl^^^ ^^^^^^^^ tnfuperhito , sfidò fecoa Juonare zApollo , i 
l altro le zJMu fe a cantar feco ; & auenendo il ptu del* 
Icaro" prc- le volte a queflt tali quel ch'auenne a F-etonte y Icare^ 
fomuori. prefentuof,yno del carro , faltro de fali paterne , / qua-i 
li ambidue , miferamente cadendo , diedero materia al 
^ mondo di ridere^ e beffare feJlremaarrogan:(ay ^P^^. 



Del Gar±6nl <f 

fmiom degli mimi loro, lo ni ho prefo qttcjlo carica jiA 
tf Inaile di confoftderc t mijeri.&inaueduti cemeUt, mafi 
Jìmamente delletk nojìra , e porre ^no pecchie dinanzi 
a, gli òcchi A quefìi particoUrménte , de prefumono tan^ 
lo, in cui mirando , pojfino vedere la difformità , e hrut- 
ie:(X<^ , c hanno infefiejft, eappreffo agli altri, mentre fi 
reputano i più belli , e miracolo ft cerueUi del mondo , co- 
me finente fanno . Et perche lecofie oppofie , mentre fi 
pongono appreffo tvna alT altra , moflrano più chiara la 
loro oppofitione ; come la luce Mfpar più chiara apprefio 
alle tenebre , e la belle^j^a dinanzi a/la brutte:zZ^ ; io, 
con qtiejìa ragione , ho penfiito di difiorrcre generalmen- 
te intorno a tutti t cerueUv, cÌ7^ humori de gli huomini, da 
fne ridotti a capi particolari , e determinati , e con vn 
hreue difcor/o , toccar ^ue laudabili , e que vituperante 
li:afinechequeftifijaggiin lor mede fimi, venghino in 
cognitione della propria fuperhia , ^ arrogan:z^. Dio 
immortale y quanti cerueUifono al mondo ; io non fi mai, 
fi tanta diuerfita d humori , o capricci , o nature , o cer- 
ueUty come nominargli vogliam.Qy potrò con fifficien:^a 
determinare i fi non cercò vnceruello maggior del mio 
tsr che fa mijìo delllmprefjìone , ^ idea di qt^ldt tutti 
gli(9.ltri, ^fp^fia come fi voglia, io tenterò , cefi debole 
infermo cerne fono , faltiffima imprefa , mai più ten- 
tata della veri» y & vltima loro determinatione : e con 
paroté'h'or grani , hor mediocri , hor di piaceuQl€:^:^a mi^ 
Pi yficondQ,Lfiggetti,d^\serH§lli,^ ch'io pigliar ò a 
* ^ 2 1 care, 
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Wt y ^Jcìro fuor ài quejìa omhrojà felua , a chiarir tut^ 
ti i ceruelli generalmente delle lodi , e de htajìmi , che fi 
contéengono loro. 

Ter dare principio dunque , dico , che lafciando jìar 
di trattare del ceruello in quella guìfa^ che ne fauellano i 
Filofo^tft) i fj^iediciyi quali ^ confi derano fola ilceruel 
lo come membro primole principale della njita humana, 
cafa dell animar aiionale y & inflromento , e principio 
Sscdf g1 ^^^^^^^ le virtù animali , come e confederato da Galeno 
uo ai"^*"^ «^//^nwo De Regimine (anitatis . ^ in quel libro che 
uciio. fa De iuuamcnto pulfus. Et lafciando flar di trattar^ 
ne in quella fìgnijicatione y nella quale èprefo perl inge- ■ 
gno humano felamente y fcondo il qual fignificato dtfje 
GtV. Boc. Giouanni Boccacio, ^antunqtie alla grandezza del 
fc queSo ' ^ofiro ctruello Jia picciola cofa . intendendo per il cer- 
ccmUo! tiellot ingegno , e!^ volendo ragionarne in quefio partico^ 
lar fìgnificato filo , nel qual communemente fi prende in 
do^o pi^u tutti i luoghi ditali a ^ per vn certo naturale humore , o 
lAuttorc. ^if^di^fQ . Q penfiero , o proprietà di ceruello ; fecondo il 
Ccruciio (jual modo dirafji , Ottauio Auguflo hauer mofìrato 

nobile d'. ^ n r L L I II ^ / •/ 

Augurio, nella juavecchie:(^:(^avn nobile ceruello : cioè vn nobile 
humore-^ non pregando egli d altro inquell etàgliT)ef, 
fi non che di deffero la fonema di Scipione , la beneuo* 

Dianolo--^, ,. ^ •'•^ i'' r i^r r J ^ 

fo ceruello Unzji cLi Pompco ^ e la fortuna dt Cejare , c ]t atra^ 
Caiiigola. (^^^^ Caligola hauer mofìrato vn ceruel molto terribile y e 
diauolofò ; cioè vn humore fantafìico di cotal forte : 
defiderando che il popolo Kprmno h^ueffe njn collo folo^ 
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•per potere in vn colpo di Jpada vccider/i tutti . Jo ri^ 
trouo y che a quelluguijà eh arbore o pianta, in 'vari tron^ 
chi principali fi diutde , e que tronchi parti/confi in Da- 
ri e diuerfi rami : co fi è partito quejio nome di Cerne Ho 
in vari fignificati , an':^i /pecie di ceruelli nominati al 
mondo ; perche nella primiera Ju a diuifione appare ^ che Diuiflono 
altri veramente fi ponno dimandar ceruelli ^ perche col dc''Gcrud 
Juo giudicio, & indegne, c hanno y fi rendono meriteuo- ^' 
li di quejio degno ^ & laudahil nome , coltri ^ dimi^ 
nuendo alquanto dalla fita perfettione , diminuijcono^ 
é^ncora deL vocabolo , e meritano il nome più preflo di 
Ccruellini ; onde nell'idioma latino firitroua il vocaho^ 
lo (e) ehrojus , che figni fica QerueUino , ouero di CerueU 
lo leggiero . Altri y fcemando ancora più , fi dimanda-^ 
no Ceruellu:(^i ; quafi che menoma parte dtceruello ri^ 
tenghinoin loro, Altri degeneri , e traligni da! primi, 
non però tanto imperfetti come i fecondi , pofiono chia- 
marfi con quefio nome , dal volgo deriuato^ di Ceruellet^ 
ti . Altri meritano quefio famofo , e rijuondnte nome di 
Ceruelloni grandi y per la gran copia di Ceruello, che 
pofièdono'-) ^ perche in loro confifle tutta t intera perfet" 
tione dell ingegno dcllhuomo. Altri y pendendo da gli 
eHremì , acquifiano più tofio hiafimo^ che lode ^effendo 
chiamati volgarmente Ceruella:^zjy dal cotijùeto parléh 
re di tutta la gente , ^SHa fajft vn altra partitione ,o j^^^^^^^ 
diuifionè di Ceruelli più particolare ^ diuidonfi tutti particola, 
j» più pmi , fecgndo. ihe fi Juol dividere per fimilitUr ^ 
' dine^ 
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ditte , vn genero Jtihaiterm) nelle Juf Jj>ecie -, perche diy 
quc/h,che Jt chiamano Ceruelli ; altri fono i quieti , 
rjpojatt ; altri gli Brani & armigeri; altri i Gtoutalt CjT?) 
allegri ; altri t Faceti; altri gli arguti; altri gli Accor.ti\ 
ajluti e trincati ; altri gli viuaci pronti e Juegliati ; altri _ 
i fottili acuti e giudicioji ; altri i faputi & intelligenti , 
altri gli njirtuoji e nobili, 1 Ceruellini Ji diuidono in 
ni y in volubili j leggieri , injìahiU incollanti , e lunatici 
in curiofì, in Jpu^zjtti fdegnojetti , dij^ettof ^ capriccio- 
fi cjlranwlt ; in Jppaffionati & accorati . I Ceruellu^ 
7^i cojìitnijcono le jfccie degli otio/i epegri : de\mortt fìur. 
pidi infenfati e balordi, de Goff infptdt Jgratiati melen- 
(t e fciagurati ; de Timidi , irrrjoluti , intricati e inui' 
luppati \ de Deboli hafji inprmi ottufi erozjQ ; de Sme^ . 
morati tra/curati e ceruelluzjj di gatta ; de fciochi ef , 
fcempi; de [cerni e Jori y de Bufi Svuoti, 1 Ceruellet- 
ti contengono quei Qiarlieri linguaciuti e mordaci; que 
pedanteschi, e fifijìici; que gloriejt , e fàuioli^ que gl<H:\ 
riofi ^c felenni . / Ceruelloni fono di più forti ancor j^. 
lorOy perche vi fono in^ratticoni e rnafchi ; gltftabilti) 
majjìcci , cojlanti e forti ; i liberi , / rifiuti > ^ auda^ 
ir;> %Ki fintiti ; gli vniuof ali ^ indujkwfi ft) ingegnofi >i* 
fa^gìegraui ; ^ i CabaltfìicL I Ceru€llaz^:^i finalmente 
€mtcfigiìnoiKc:^:(i ^ tnciuili ; gli ignoranti , / doppi e 
walitivfi; i Buffimi Imimi , ^adulatori ma fimamenrì, 
te y gl mmòéer^ir nelf atmritic , ambnioni yahere:(;s^k'- 
di natura y temerità y e ifa^cciate:^C!^étYSt<^ gli 
, . ' gene^ 
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genere . Oltra di ciò cadano fitto quejìa j^icie tutti i 
fantajìici yccmegf inquieti e roui, ^Ii Jlrani, btigiofi 
e contentiofi, i maligni e peruerft /diuijt y in Perfidi ^ 
/pergiuri, maldicenti y & inuidi; i Duriy e proterui 
per ringratitudine y pertinacia ojlinatione d animo ^ 
K^^idc:(^a e fcuerita di natura ; imputa e crudeltà : i 
malcncomcie Jaluatici: quelli da Jlchirnijìa; quelli da 
j4j{rologo; que maui ejìrauagami; que Pa:^:^i fi/riéon^' 
di e bejiiali ; quei Terribili , indomiti , diauolojì, intra- . 
uerjati y precipitoji y trapanati o triuellati , biz^ari bifi 
lachi balzani ^eterocliti ; quelli da fìatuti , e fatti a mo- 
do loro ; .(^finalmente quelli de quali (come dice il^ol- 
goper pr onerino) il Dianolo ijìejjò non "vuole impacciarfì, 
' D^nta dUque in tante 'vane f la quejìa gran tela dei 
terUeUo humano:rejìadi ccjìderar fdamente a vn peryno' 
quali j per merito y debbono accettarfl^e qualiyper demerito' 
fuggirjl ereprobarfì. La onde yper dar. or dine buono al no-, 
firo principato ragionameto, reajjumedo le [pecie de cernei 
lische yeramete fi rendono adorni di queHo nome degno , 
e^oriofo , diremo , eie i vernelli quieti e ripofàtt , alli 
quali habbiamo ajfignato il primo luogo nelf ordine parti" 
colare di quejìo nofìro Theatro ,fiano , per meriti, 
€ per ragione, digniffimi dogni laude cir ha- 
nort ) e principali alU gloria^ 
the dietro gli uccom^ 
fagna^e fcgue^ 

* * 

3 Ve^ 
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De Ccruelli quieti e ripofati, 
Dilcorlo primo. 

0T<1 fi può egli dire , c/ye, dotte regmm 
ijuejii Ceruelli quieti ^l'i regna njna pace 
J erena, una tranquillna d oroyanzj l- tjlej^ 
fo iddiOyCh e ItjitJJapace, &*fijiejja trai* 
qui/li tà; poiché il l{rgal Profeta pone ilfuo 
Dauid. albergo in m€:(p della pace^dicedo che, Faótus cft in pa- 
ce locLis cius,Etper qual cagione è chiamata Cierufkle 
Efaia. nelle fàcre lettere citta di Dio,doue E fata dice: Hier u-, 
fale ciuitas San òli . Se non perche ijj^onendof cote/lo, 
nome uolgarmente , Uifone di pace\ ci denota che iddio 
non ha altro ricetto^nè ripofò.che ne gli animi chcfìfo 
rano alla pace,^ alla quiete ? T^on ha il Signore m altrtn 
luogo per mera ajfettione y chiamato cotejitkeati e fdici 
e veri figli fioi, dicendo y Beati pacifici^quoniarnì 
filij Dei vocabuntur ì Z/eri[ftmo , fintiffìmo fu 
quel detto di Telatone, qua ndo defcrijje fhuomo per ani-. 
Infamo w^^^ qt^ieto y e manfueto ; perche rhuomo non può mt-^ 
gito dimoHrare ciò ch'egli ft a, quanto fcoprtrji ineffet^ 
to tale y cioè quieto, e humano , quale dalla natura è fia- 
to fatto-. Per quefio Arifiotele nel primo della Politica 
Arinotele, dijfe y che fhuomo naturalmente è vn animale politico e 
Otti<fia c^^'^^ y ^^^^ quaL cofa alludendo Ouidio Toeta dijje 
ancor lui : 

Candida fax homines, trux dicef ira ferax . 
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• -p' ?*^»'-* l'elle zjza , di ^umt ornamento , diduan- 
to decoro fono quefti animi pmceuoU allo fiato commu- 
ne d vna I^epuhlica, onero. dfvn^ Keligione; perche f co- J^.iu con, 
meanmtrareUCtelo M/o e fi/co, coji pUutta l'ITS, 
eJPmcnteuole nonpuo'vederJi; ^ a vederlo iti pace , " « "C" 
conUfolmch,are:^taiefuodHmmari, non può mi "* 
r*rfi cofa p,u bella e p^^aga, , &fi.comek notte 
con le tenebre , e colimi, Im^dre folankntèihorrori • 

<S* mollume depistato della Lmra,ernp,ed,g,o:a,e ditti • , 
ceregh ammi erranti . £ ti proceUofi mare da' -venti a- 
gntMo t da fortune tmpetmfe , pare-vna cofa troppo 

n^ct^.degltè nellafia pace j^na cofagrattffima, 
f->^m If ettacolo dtv^ghe^^a agli occhi noflH: CoCthel. 
Jtma ufiarend. vna I^uhltca, vna ^Igtone, Lam 
do, rtrnofotlfofco^eto della dfcordtay^^dllgttfa 
d aure^ fcena , egtocondo apparato de glt LLi ' 

trpml^t^ciutett pac,jict,efereni^^ Però n>Utone ,ne ^r.,^ 
lértcUlU Repuhltca, confgltè f anione de ctttadtn. al- r.^fiìt 
^^l'J'J^&conferuattonedt tutto il corpo. Che più ter- 
fetta confonan:,a fi puotrouar dt que/a doue tSZ- ' 
cordano a intonare quel fant.jf.mo , & meramente feli. " " 
cfmo nome dt pace f Che ptu dolce flato ciutlepMe^ 
Mt,quantohahare fa ceruelli quieti, e rtpofatt , che 
pongono aU alme aUrutle dtl.tte deln>aradtf! 1 G^^dt 
jgoJUn Santo, nel trattato, De verbis Domi^; Uo- 
^W./.^.„^j^, ,P,,^^,eaitas mentis , trin- foS 

' - C quii- 
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quillltas ariimi,fimplicitas cordis^amoris vlncufìim 
Dauid. confortiumcharitatis. ^indidt^e il Salmijìa .Ec- 
ce quàmbonum3& quàm iucundum, liabitare fra-' 
ircs in vnuili » Chi fa parere , ci^* epre tn effetto {peata 
(gjr felice la 'Vita eterna de Beati, fi non qnejìa pace. 

Detto d'E P^f' qf^fjla ragione diffc 

faia. E [aia Profeta . Sedcbitpopulus incus in pulchritu- 

dinc pacis . Jjplicandola felicita de Beati ejjer ripojla 
s.Faolo. nella helle':^7la dt quejìa pace, Pe^o l?en dffe "Taolo Jpo^ 

fìolo a Romani , Non eft rcgnum Dei efca & potus: 

lediuftitia & pax . Ter fimile ragione fu riputato il ^ 
Regno di remo di Salomone fèlicifjimo ; per ch epli remò fecondo 
licifpcria Si nome y e fecondo / p^'ogrejjt , pactpco. e (jutetotn tutti i 
5k)cdo. i^^pi . Per quejìo efclamaua Boetio . O felix homfc 

num gcnuSjii veftros animos amor, quo Coelum re 

Cafa di ^itur*rceat. Quindi Giu/eppe Helpreo liimò'vn infer- 
Hciodcfti ^ , Pi , r 111 - \ 
mata Tn' la cafa dt H erode , perche non hebbe mai pace ne con 

w^eroo. YYiogli , nè CO figliuoli, ìic CO nepoti , ne con fe jleffo in^ 
Deriderà f^^^' P^^ò il gentHiJJtmo Petrarca fapcndo quanto la 
jonoiapa pacc è profittcuole , molìrò di defìarla tanto in quel So- 
ca. netto , che comincia, 

che fai alma ?* che penfi ? haurem mal pace ? 
E nel fine di quella Canzonc,ouc dice. 
/ uò gridando pace , pace , pace, 

Domffni. Cefi il dotti(Tjmo Vcnicro in quel Sonetto , 

co Venie i^ientre , mìf( ra Italia , in te diuifu , 
Daflrane^enti ognifoccorfo attendi 
Centra te flefja in man la ^ada prendi , 
' M yinca , o perda , bai te medefma yccifa, 

fra 
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Fra gli altri Simboli pitagorici fi legge quello ajjai pr^cettp 
mijleriojo. T^on prenderai ti rubicondo , Oueconajcojo ^' Pitag 
fecreto , intende "Pitagora di perfuaderci la pace , eia p»cc 
quiete ; pere he y fecondo i Cahalifìi Hchrei , // color hia^t^ 
co , attribuito alla dcfìra di Dio , da loro chiamata Che- 
fedy cioè clemenze^ ; fìgnifica la benignità dell'anima , e 
lapiaceuolezsì^a: Et il color raffi vermiglio e fangugnOy 
attribuito allafinifìra , qual dimandano Geburah} jfgni^ 
fica iracondia , e di/petto j Onde dicendo, che non fi pren- 
da il rubicondo y altamente ci fuadelaptaceuole7^':^ay e 
la quiete deU animò , e del core, Rejia dunque che i Cer- 
uelli quieti e npofatì^honorati dal primo feggio delTheOr- 
irò ncflrOyper le fopra dette ragioni ^ pafjino con ognifòr- 
tè di laude , & honore apprejfo a tutto il mondo. 

De Ceruclli braui & armigeri. Difcorfo. IL 

EGVOTiO dietro a quefli immedia- 
tamente i Ceruelli braui armigeri , / 
quali di palme , e di corone portano il ca- 
po , e le mani infìeme fregiate ; hauendo 
con la braura dell animo, con lu forte:!^- 
del corpo , e io i gefli vittorioft^ e fegnalati , congre-. 
gate mille glorie , e mille trionfi al nome loro per tutli i 
fecoli fatto [acro , diuo , immortale . Etn vero che 
la virtù militare non è fe non da effere /limata , e pregia^ 
ta grandemente ;per che no^ meno sacquifla , per via del^ 

C z far^ 
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tarme , la (Ir a da alt immortalità , che per via delleTette^ 

EfTcmpio - ■* ^ . . .1. . ^ . 



di " Scipio, re ^ da tutti Ji lodate ^ e commendate.Scipione cy4fi'icam 
nc^Afnca. ji^i^/^^^^pp^^jp^ d Emiol^oeta, dhauerfi aperto lafìr^^ 
da al cielo col J angue , contvccifom de gli inimici^. 
Detto di al quale <JM, Tullio anelò 'e\li contente dicendo , che per 
intorno *a c^uella medcfima 'via Hercole bellicojò ajceje in (jelo. 
Hcrcoic j^a^inan-^iac^uefiifirfeo , Theologo antico y ripofein 
poito^Trà CielfiàDiui, perrijtejjòrij^etto , t armigero Gia/one, 
Dei da elicendo; 

^^^^ Clariorìnam&isDitiusJplendebatlafoni 
E rTcmpio Giuflino Hijlorico al mede/imo propoftto narra che 
da Sparta L,eoni du Spartano prometteua 4' fuoi Soldati , dopo la 
di GMi pugna valor oja , vna lìetiffima Cena in Cielo. £({t d dot- 
Gi'uiioCa tifjlmo Giulio Camillo , nella (ancone fatta perlamorr- 
da'ii'Dcifi T^eljino di F rancia ^pofe lo nuitto Gar:(^one in eie- 

nodi Fra- Iq ^ dìcendo . 

P ouerì Marte fero. 

Quando fall il tuo Sole 9 

J>ando flupor ài Ciel del nono lume f 

Va crio Coteftaèlacaufa, che , lodando Valerio Alajjìmo 
hudaT la virtù militare de 'Bimani , diffèy chequefla acqui- 
R omani. ^^^^ ^j^. haueua U principato d Italia , dato il regno di 
molte citta , conceffo [imperio fopra molti Regi , feggioga- 
to loro valorofifjime nationi > aperte le foci dello fretto, 
. e i golfi del mar emanato i m onti alpefiri, e leuatQ il nome 

vittoria 6 J ■'^ r , , i c- ^ * - - T ì 

Colonna [qyq fepra Ic jldU del cielo. OucUiStg. Vittoria lolon- 
ìo^f.^' a4, lodando anch^ e/?a t alto valore dt Carlo. V, Imper 
radore , ^ magmjicando la virtù fua militare , dijjiy 

che 
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che il Cielo thmeua eletto nelL arme per >;/ ejfempio delr 

la fud virttì^ in quel ter:(^etto. 

Ma voi , che l Cielo , inuitto Carlo , ha tolto 
Ter vero ejfempìo in far paleje al mondo 
Quanto le glorie fue fono , e pan fiate, 

^ Hot chi dirà, che il valor militare non fa di quejle e 
Ai maggior lodi degno ;Je tutte le genti , e t ut ter le nationi 
t hanno nonjòlo appre:^:^ato , ma con /Ingoiare ojprua- 
tione riueritOj & venerato? 7\[on heUero i Romani vh ^J^'^^.^' 
7) io che fojfe lor più dìHotOyC facrofanto cheti Dio Alar mani. 
te j 13 io della militià , non per altro njpetto , che perqtie- 
Jìo folo , Ei Lacedemoni vfauano di portar nello Hen^ 2^^^^^ 
4ardo Marte in catena, acciò ct?ei non potefìe partir da 
loro y e coji per lui hauejjcro maggior jor^a di vincere , ^/cicmonij 
fuperare gli inimici . Si legge de gli JthenieJÌ anchórd} 
che portarono la ZJittoria, T>ea della guarà ^ dipinta vittoriacfi 
fen^^ji t ali , alf oppofito della commune pittura, a fine di P'""^éz'a 

fi /' /* m II da gli A.- 

moftrare^cìo erano Jommamente affettionatì allaguer^ thcpicti. 
ra, e che non voleuano a patto alcuno che la ZJittoria,vo • -3 
^ando via, dimojlrajfe il poco conto del valor militare te^. 
mito da loro, C he coja vollero figntjic are i premi , i trion- 
fa le corone donate a l?rauofi Soldati y e (apitani iH 
quell'antica età ,Je non la jlima grande , e [ immenja ri- 
pmatione da ejji tenuta della ^irttì militare f Diomede Dìomed. 
appreflo a Virgilio neìf vndecimo dell' Eneidà , lodando l^pp -effal 
il valor d' Enea y quantunque Juo nimico , ^ emulo, Virgilio. ^ ^ 
yuol che fi rmolgano i doni , a lui portati da patrfj ^ 

paefi^ 
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pAefty A mllo , e dice ; 

lAunera,quc fatrijsadmefcrtanisaborisy 
verùte ad ^cneaWyfletìmus tela aFpera cantra , 
Comulimiisq; manus, experto crcdite, quantus 
In clypeum affUrgat , quo turbine torqueat haflam . 

Plinio . ^ Co/a mirahìle raccontano Plinio , cir J^do Gellio, della 
totno^. virtù, (^njalore di L. Ctctnio Dentato , chiamato .per^ 
uro!"'°^' la fila ejlremahraura J Achille Romano y che /i trouò 
inhattaglte diuerfejcentoy e venti 'volte, riportandone 
dalla parte anteriore quaranta cinque ferite , ne/pina di 
dietro; e /opra tutto donato tf otto corone d^ oro y d'vna 
Ojfidionale, tre murali, della Ciuica fcdici volte coro- 
nato, oltre i premi d ottanta tre collane , più di cento /ef 
/anta armille , diciotto hujle, venticinque ta^^J j & ol- 
irà che noue uolte fi ritrouò in trionfo in compagnia de 
fuoi Imperadori. quefla èia gloria, queHo è lo j^lendore 
debito d hraui ^ armigeri ceruelli , fiupendi , efegna^ 
lati. Tion è poco fhauere il Mantoano Poeta inalbato il 
t %lf^ Mlor d^Euandro fopra ogn altro , per hauer dato , con la 
propriamano Ja morte al fiero Her ilo , qual finge hauer 
hauuto tre anime, per fignificare le prodigiofe forile di 

quello, inquè uerfi. 

Et re^em hac Herilum dextra fuh tartara mtjt» 
ì^af centi cui tres anmas Feronta mater 
(Horrendumdi^lujdtderat. 

Tre & ^on è poco quel tanto che fcriuono Trogo , CÌ7* Herodoto 
HcrXto , ^ Ctnigero Atheniefe , che, nella guerra Perfiana Jegui- 
tando le naui del nimico, che fuggiuano , arrejlò conia 
' delira mano unanaue carica delle loro ; e tagliata quel- 
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lny hjipofela ftnijìra , la quale hauendo pet/ky "vimtje e 
denti y ci^ con quelli fece sfor:(p di tener ferma la punta 
de(fa con incredibile forza, ardimento, ^valore, T^on 
€ poco ilualor del magnanimo 1^ Francejco dimojlrato 
nella giornata infelice di Pania, fi celebrato dal diurno iodati i^rc 
jiriojlo in que verfi , Fiancefco . 

Vedete quante lande, e qtidnte jhade 
fìan d'ogn*Ì7itorno il I{e anìmofo cinto , 
Vedete, cbe'l defìrier fotta li cade , 
7y(e per queflo ft rende , ò chiama vìnto • 

Tion è poco il ^valore delftnuitto Prencìpe di Tarma dal ^. 

r ^ r ^ n • i t Giuliai<o 

òignor Giuliano GoJcUm modernoToeta : magiudicio^ Gofcimi io 
fi , e raro , nelfi[jjugnatione di a^ajlrich , Jl commen- \i * pi 
dato , oue dice; 

Sluefle sì fon vittorie ; fianco a fianco , 
£ faccia a faccia , e jpada a ^ada r ienfi, 
€ dopò lun^a pugna , il predio ottienfi 
vi verace figliuol d'Hoflilio , e d^^nco . 

Che cofa cirefìaa fornire il periodo delle lodi di cojìoro y 
fe non lodar gli ordini , e le leggi militari da effi egregia-- 
mente fruate ; gli ajjalti , le Jcaramuccie , le pugne, gli 
ajfedi y le dfefe ^ i ripari y gli inganni , gli [ir atagemi y le 
p^^ fogliai ifaccht,leuittorie innumerabili ottenute da lo- 
ro f che cofa ci rejlayf non lodar [ingegno nelle fahrtche 
di rocche y di forte^^^zjy di Iasioni , di haloardi , dtfojjey 
di mine , di cafe matte , di fcarpe, di contrafcarpe , e di 
mil[ altre ingegnofe inuentioni dimojìratof Che cofa ci re-- 
jla fo non lodare il Talòre.'colquale gettano fochi yjafft, 
feccy dardi y faette^ halle y botti , adojfoalla nemica turbai 

de 
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fuoì contrari f Che cofd ci refla^ fe non conchiuderh 

nella lode dtUe uirtu particjitffi , che fouenteaccompa^ 

gmno il "valor militare ^ come la conchiufe notahilmenti 

A nnibai ìlQ^y^Yne^^ttff-Annihal Caro in (quella Can-^one he* 

ifR^Hen* ^qì^^ fi ditiolgata.e jfarfa al Re H enrico.oue dice; 

'r^^^"' Mirate dVincìtore ^ 
D'^ugu^io inmtto , al gloriofo HenricG , 
Cerne die brino amico , ^ 
Con la pietà , con rhoneftà , con f armi , ^ 
Col folienar gli opprejji , e punir gli empì , 
2^on co bronci , o co' marm i> 
V Sira [aerando ì fimnlacri , e i tempi . 

De ceruelìi Allegri, & Giornali. Difc. IIL 

Or di/corriamo alquanto de* cerueUiCiih 
uialt ^ allegri , che tengono fimUleità 
no» mediocre con i quieti , e ripojati ; ep 
fendo r allcgre:(^za ^na quiete , & vn 
rtpofi dell'animo da cure , e da penfieri 
tranaglicfi y e graui propriamente y come dicono i Jaui ^ 
^^ojìrano quefti lieti y e giocondi ceruelli , quafi njn fe- 
reno del Cielo , f nel fronte f/ìeriorcy come nel core in- 
tfrtf^(( ; mefchiando infume rifimodefìiy canti allegri^ gio- 
chi piaceuoliy giocondi parlari^ l^ajfcuoli nouelle, egefii, 
f0 atti figmiy e fi gioliui , che gli animi vniuerfUi del 
lor contento y e piacere immenfo , mirabilmente rejìano 
imprefft y ammirati . ^on può dannarji con giujia 
ra^me >_j{«^^«//^;f^f^^4 tale^ purché non fa diJfoU- 
\a, immodvratay e che non pafjt i termini dellhoìi^ 
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accopando/ta piaceri et Epicuro , che pojt h\irtw Epicuro 
JerM di ([uelli . Jltallegrezjj di Sofocle. , che nella ^"^^^^^ 
Jìia ^Antigone rifom '-glio gli (freXj(/^i di ejjè a hno-- 
mini damma morta , Alle dtlitie d^/ijhppo^ cha Ariftipp<s 
j>ofi in eJJè il Jòtnmohene , e la fomma felicità di que-^ ^^^^^^^ 
Ha vita . (1/4 Ile 'giocondità di P oliar co. , eh ottenne 
il nome dt'Uoluttario.per dar fi tutto in preda a sfrenati 
piaceri di quejìo corpo » B fogna Jolamtnte y^,che quejìi 
j^irtti allegri^ e giocondi ferutno il modo, e la mifura^e^ . 2 
accompagnino col decoro , e con la virtù 1* ejleriori aUe^ 
grie y che Jouente mojìrano . Per cjuejìo Heraclide Pon- HcradiJe 
ttco y nel libro che fa de J^oluptate^ lodò fommamente dòlauoiac 
quella forte di voluttà y che fa gli animi generojì ^ e che ^^""^ 
rende la natura magHifca , e nelTapparentjt , e nclTeffet- .u 
'to virtuoft . Sarà vn cerueUo allegro , cjtial io defriìiòy 
più tojìo degno di lode , che di biafimo ; perche ritenendo 
iff fe jìejfoqucjh fpiriti gMiìali , apporterà giocondo r/- ^ 
flòro a gli animi più feueriy ^vn temperamento a qu^i ■ 
^tk 'gratdy i quali vengono y ne fouetchilor penjìeri, t" \ 
cure y da quejia alacrità non thediocrerhente refociUati. 
G odeua in quejìo modo Socrate Filofòfoy dopo i fuoiflu- 
di grani y nelf amata compagnia d Alcibiade giouane utl^^^^^ 
cAtheniefè , diceruello lieto , e giouiale , def ritto da -^t^'^'^^ 
Athenodoroi e di/acerbaua i penfleri filo fojicinclt alle- 
grezza . e viuacità della mente di quello . Ha buonijjì- 
me condì tioni in fèvn cerueUo allegro, perche viue thui- 
m$ j)tu lungamente y quanto più Jtmarùlene iH àile^ré^- 
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; ha godimento infinito nell'animo ; non ha timore df 
penfieri noio/t , ejlrani ; rallegragli altri con la fìia allf^ 
grta , dejla gl^Jfi^iti acc'tdwji j confoU i malinconici ^ 
£ in Jommà , iloue è allegre:^:(^a , T7 èvna grandifima 
parte di felicità mondana . ^luindt è che'ZJliJfe pru- 
viiffe ap- dentifjlmo y apprejjoa Homevo , rrputo felicijòima'yrta 
me!H!jò lo flato d animo allegro y recitandoli parer fuodinan-^t 
arii?noaiic' Alctnoo ^ in cpiè nj erjì , ne eguali parU d lfna njna 
grò. honefla conueniente allo flato jìgnorile . 

Certe e^o non dìcam qu'ic^uam lucundìus effc^ 
Quàm cum latitia capìmur , pulfoj^ dolore , . 
Conmux accipiunt mcioida per curia cantum . 

'Sìmonìric Sl^^^dt mede/imamente lafciò ferino Simonidt Poeta ^ 
Ijdò l'aiic- che non faprehle mai metter per 4cfder abile quella nji- 
^ ta, che fojfe priua affatto dellaUegn':^z^y e del piacere . 

EfTrmpio Di Filemone fi legge ^ che pregaua i Dei di quattro ico- 



di^ Filcmo-yj . con/cruarf fano ; dt non hauer debiti j di poter far 
Pin<]aio ^^^^ ^ ^ Ji viuer lieto . Per quefìo Pindaro The- 
fuafc VaiUc- hano ; Jcriuendo a Hierone Tiranno diSiracufa , d:jp . 
grciia. priuare o Hierone del diletto in tutto ; perche il 

Diuere allegro , e confolato e cofa conueniente ali huomo . 
Firolb^hr c^^^fl^^^^ P^l^ffi i di/correndo intorno alla 'voluttà 
pofc ^a'bc dell animo, la pofe nel numero de beni . appiun^endo ; 

nilauolut- t r f ! » 7 ■ # J 

tà uinuofà.^«r che jia tale, che non t induca pentimento . La oncie 
quell allegre:^z^ fòla^ e quella giocondità farà commcn- 
aatay che non fa mefchiata colnjitio : ma compagna del- 
la yirtii . Per qtiefa cagione t Poeti antichi , dipw^^^ 
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do ZJ enere Dea del piacere dipìnfero con due ^^^^^{/*y^„g,g 
Cimi Cipni apprelTo.nel canto de quali (tonificarono ilgau CignidipM 
dio: e nel colore candido y e bianco la punta uirtuoja , dchi. 
honefla , e gentile , che gli deue ejjer compagna . Per 
quejla tjiejja cagione Pitagora ajfermaud , che Gioue , // ^ ^ * 
cjuale.come dice Giulio Firmico.Aftrologo eccellente^ fa- giu^o Fir. 
uorifce con naturale proprietà i ceruellt allegri-^ fgiQCon-r, 
diserà una virtiì,vn armonia,un temperamento del f ani 
mo ,una Janna, & ogni bene ; non uolcndo difcorrtpagna- 
re f allegre zjt^a delle perfine, dalla uirtà che le ha da ejfer 
confeguente. Con quefio intento mede/imo accompagnò il p^^^^^^^^ 
dotto Aiol^a fallegre:(^^e dun felice Himeneo con un MaruMoi 
defidcrio utrtuofò, dicendo in un fuo Sonetto 

Corte fe ajpira a ì de fir noflri, o Gìoud 
E lìrìngi ambeduo noi con nodo interno. 

Sia dunque difcorfo a l?aflan:^a de cerueUi Giouiali f0 
allegri . 

De ccruelli Faceti. Difcorfo II II. 

A delUamo noi trappaffar con ftlentio U 
lodiy le quali conuengono a quei ceruellt, 
che nel quarto luogo dell' hcatro fonopo 
jìf^ iqualt chiamiamo communemente cer 
usili faceti f chi non uede chiaramente ^^^^^^^^ ^ 
dp^ uantagioia , c giocondità Jianoquefli nelle pr attiche cctod Efo. 
loro familiariì Chi non loda il ceruello dEfopo?Chi fión pj;^"**^'*^ 

D 2. commenda 
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comfHenda ì urhanita di Graffò? Chi non fAgtom con di^'^ 
kttatione di tutti quelli^ c hanno una certa fiaccuoteT^zJl^ 
.1. tnferta inlùro, faciliffma adacquifìar lagratia altrui} 
Gódonò quefìi tali gratiojamente la uirtù £utrapelìa^^\ 
Anftoiiii, ^^yj*^ yirtpotile nel quarto dell Ethica addimandatay, 
con la quale tirano le cofegioiofe^ e da fcherz^A ^na cer-^ 
* ta quiete a unctrtofola'^^o^e contento ^rrM^imamen-' 
uegh animi altrui, §luai fino i ueri Eutr apeli ficon^.^ 
AucrMc, dt> il dotto Auerroe nel commento decimoquinto [opra il 
Quarto dell' Ethica^fe non quefìi ceruellipiaceuoli^e face 
o 'ì'>T * tispojìiin me:^o fra i TBomolchi ^ cioè i mordaci^ e [ragli 
ioM.,.! ^grici yCioègli infptdi^egofì y contali nomi dimandath 
" da luif T)im^rafl unceruelio faceto communemente ir$* 
cinque cofi^nelle fentenzj^ o detti, ne prouerhi^ ne' motti, 
nelle rifj^ofìe, e ne concetti ;NelIe finten:(e,come talhor ci 
Detti facct dimofìro 'Diogene , chiamando t ricchi, ignoranti y pecore 
ti di Diogc dalla lana doro;e la gioucntu bella, ma njittoja; im fon-^ 
Proucrbi, tuofo allargo, habttato da un brutto forejliere . l^e pre- 
nerbi, cdrhè quel faceto ceruello, che dtffe prouerbiofamen-- 
te al fio Signor e, ilquale mormoraua de uitij de moder- 
ili fùdditiyche'lpejce comincia aputir dal capo; edipiu$ 
che tale è la cagnola, quale c la [ignora * ^e mottiy come 
ìquel di Fdoffeno,il quale , cffendo in una cena ^ douc era 
^ ^. ia fruitori portato in tauola pane negr o, dtffe fac et amen 
Jiio/Teno. te motteggiando ti f gnor e ; Di gratta fi gnor e non ne fate 
cetìdfvon portar moltOyacciò le tenebre non auanzjno i lumi. NtlU 
lidio Ró. ..^j^Qjl^^^Qyyjc quel di T^ontidiQ limano , alquale effendo 
i*V>v>. ;r . :i i . dimanda-- 
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iimacÌMV.Chl hmmotipare uno,che,Jtamùat'ù iti a^dul 
teriof rij^ofe, Lento. W difcorfì ,o concetti, come quel/o j^-^^^^^^^^ 
delBemho.ilqualeapprefo ÙC^tglioniJifcorfe mor^ ^^^^^/^b^ 
nò dU fcwcchezx^ dt quei Podefìk Ftorent inocchi fece U CaftigU. 
intendere a/ùoi nimiciy che fe perfeuermmo et far ia hat ^ * 
teriasi alpra al/a Cajìellina, egli ancora thaur ebbe fattii 
dìla dtf^eratayponendo il tofco fopra le balle dell artiglia ^^^^^ 
rU.efj) arandole a quella maniera, (oncetto faceto fu quel ceto di Lui 
lo di Luigi Grot% ancor a^quaìM chiedo dàlia fua donna ^' 
didouerbajiiareuitafanciullina fuà\gmilmcrìte jj^te^ 
golleil feguente Aladrigale ; ^ . ^ ^ 

ÌJ^adónn.tyfe volete ^ mnioA 

Ci) un dono in no9ne roftro io porti altrui > 
Conuien, ch'io prenda il don prima da yai. 
Terò, s*hor mi chiedete, 

ch'a la fanciullarofira yn bacio i' dia ^ \ 
Varoiconuienych'iolo riceua pria. \ 

Cornprenden^.a(lmquetlc^^^ infeflejjof ur- 

hanita.corainzentofa.edaperfonam^^ 

fiotile nel ter^o libro della fna I^ttortca: io non/o uecte-- ^^i j. adU,^ 
re come poffi pajfar fenTjxgfan lode. Oltra che [urbanità, 
tpiaceuolezK/i diletta gli animi y alleggerì fce i faflidijyrH 
mone lamalmconia/auiua gli J^triti fopiti, e porge mi- 
rabil recreatione alla mente Jiracca da più alti penfieriy 
gl^ fogltono regnare in lei, . 

' De 

: , ' ì 



Gioio. 
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tìc Ccruclli Arguti. Difcorfb V. 




On mancano della deh ita lode, queiceruel 
liy iquali communemente chiamiamo cer 
uellt arguti y che fino deUijleJfa fhecie, 
quajt che gli antecedenti i hauendo que- > 
Jia dtfferen:^^ fola fra Uro , che i faceti^ 
hanno f tu della piaceuolezj^ayiche della fottigliezj^a\ma ^ 
gli arguti per il contrario hanmft.H fotvgliisX3^a che piax\ 
^ ^ ^ ceuolcTTa. Econfifiet arcutia ordinariamente pitindlt^ 
guta di Ca. rijpojte che inaltro,Come neuejjcmpio di Caio Lelio 
Rom/ manojl quale, efphdo nato di nolilifjimo fàngue^e dtcen^^ 
dogli uno nato di hàjjdftirpe^ch egli era indegno de fuoi 
antichi ; riJj>ofe, tu Cértàmcnte fei degno de tuoi , motteg- 
giando per toppo/ito argutamente . Lcggejì di uncjjlmpto 
d EjopQ, nel cui ftudio entrato un contadino , e trovatolo 
Jolo fu libri ^cùriofamente dimandogli, cerne potejje ufn^ 
gufrd'^Er" ^e coft foiosa cui rijjwje egli; lo ho cominciato ad e ffcrjo^ 
lo da quel punto yche tu Jet giorno qua dentro-, uolendo ar 
gutametc [ignificare,che duomo dotto alihora è folo,quan 
Rifp^fìa ar '^^ A ^^^^^ compagnia de gli ignoranti . Z)/ quefta for- 
gaudi Gm tcdiccruello fu quello di GuidoCaualcanti .del qualel 

SoCaualca ^ ^ ri I P 

ù. jra L Altre arguti» Jt legge, che un giorno incontrato a paf 
foggiare in xn certo cimitero dt mortiy da alcuni cittadi-^ 
ni Jgnorantiychcjoleuano della fua Jòlitudine hejfarji^f^ 
per fife dimandato che coja facua allhora, riJj)oJe\ lo fa- 
nello co morti, intendendo di loro iqtult ,per ejfer fen^a 

lettere^ 




1 

iìoi 
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nttere,potemrìo dtmvdarjilsuommi morti. Di coiai cer 

tiel/e ancora fu tarpn,j]iwoT>ante, ,lqml hfffm dhuo ^^^^^T 

mo 'dt picchia fratura, e quafi nano ; con arguita nonfo- «. 

M, rijbofe con quei uerfi 'volgati . 
- Otn,chemùlanon.ifÌ!i,ura, 

S f ci da men,chelii f un antecedente: ^ 
yà,^ raddoppi.', la fua fitjjequente, 
■ ch'adalnro non t'ha fatto lanutur^: j ,r ir t 

• Intendendo, per la nona figura , la lettera deU alfabe- 
to , chiamata l.che èla piupictwk dt tutte,notata m lui 
da quel tale. £ per la ftt antecedente, lamia dajpiratio-; 
„e,chia»jata tì. •motteggiando) colui , chenonialtjje^n' 
H.eper lajupqumte intende la K.colMddof piare della 
anale lo trattò da huomo> che nonfojfe buon da altro , che 
■dà fernittj del corpo incimli. Recano quejU ctrueUi arguti 
'igliafcoltaiori ddettationc.(^ anivuratme infieme;per 
che et dilettiamo nfllap!acruole:(^^a d.^llertJpoJlei& am- 
miriamo [acute^^a del [enfi , cl)€ comprendono in loro. 
'E però partectpoiw dt nonptcciola lode/fendo agli am- 
knijoflcgno diricreatione,0'alla mente incemiuo digen- 
•tiltjjìma j^eculatme. 

DeCcruelii accorti.aftuti, e trincati. Difc. VI. 

Opo quefiiyfguono i ceruelli accorti, afiuti 
t trincati, i quali ritengono in loro ftejft 
ina imagine, t9"vnafmilitudine della 
pruden'^a humana ,perfuafa anco dalle 
[acre lettere in quelleparole.EAoK pru 

dentcs 
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dcn tes ficut fcrpen tes. La quale ajlutìa cojtjìe fmic^r.^ 
^ 'Harmetein trecofe; in pejierijnpdrole^^ in fatti, Inpen^ 
Aftiitia ii fìeri;come quella di Dauo apprcjfo a Filojìrato , al quale ^ 
frcfl^aTii f^^^^y^do detto Lucilla meretncByche la notte precedent(!^ 
loftrato. Jimpre shauea fognato di pigliarli la horfalrifpofe ajluta-- 
mente y eh anch' egli tutta quella notte shauea fognato di 
Aftatia ai gmrdarla,e cujìodirla.inparoleicome Jid, Tullio allo ^c- 
icctoac. ^^^j^^gyg Aiilone fuo amico , c hauea ama:(p^ato Ciò-» 
diOyil qual dimandauayche Cicerone gli dicejfe^dache ho^^ 
ra Mtlone Ihauejfe njccifò^rij^ofèy tardi. ingannando con^ 
fajìuta rifpoHa t afpettatione di quello; perche^con quella^ 
parofajnteje dell' hora della morte ^ la quale C Iodio y per i 
fùoivitijyWeritaua più inan:^i; e non dell hora del giorno^ 
neTquale fu 'vccifo y fecondo ch afpettaua t auerfarÌQ\, li% 
Dio^mfioTi fattiicome Diowfio Tiranno ; il quale hauendo promejji 
raano. gran premio a vn fuonatore , mentre col Juono lo dilettar-^ 
ua;e chiedendo , dopoilfuono, quelfùonatore UpromeJp$ 
mercede^rijpofè. Non ti bajìa quejìo^che mentre tu hai di^ 
Iettato me voi fucno , io ho. dilettato te con la fperan":^^ 
Aftuticd* del premio? In quefla parte d'JJlutiayZ/lifeviencom^ 
yiiflc , Ali- Y^^Jj^^Q HomerOy zAnnihale da Plutarco : Giumrta 
gurte,c scr Saluflio;è Sertorio Romano daZ/alerio,e da altri gror- 
demente magnificato . nella qual cofa il Petrarca celebro 
gentilmente ancora la Donna fuay dipingendola ajìuta 0^ 
accorta contra i dardi d Jmore^tn quel terzetto. 

Accortela . , • • j-r / 

di Laura a p Md-rcìyche mai pietà non dif colora^ 

preflo al , . € cbduetegli fchermt femprc accorti 

itaici, Contra r arco (C amor Qh$ indarno tira, ' 



■ 
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De' CerUcIli Viuaci pron ti , è' fuegghiati|/,n 

Dilcorlo, VII. 1 




jì tocchiamo digratia vn poco quei 
c€rueili:,che fi chiamano Uimci pron 
ti rtfolutiye fticgghiati , iettali hanno 
pochffjiwa differentia dagli argutii 
G^ejlt ancor loro han detro nelThea 
tro honor ernie Jìggìo^ptrche ritengo^ 
m in loro la^viuacità dtlt ingegno, e della mente atta a r$ 
fondere alfimprmifo acconciamente a ognipropofia ; 
feno ad ogni confglio , e dtliherationemarauigltojamente 
pronti , e parati . Tal fu ^veramente il ceruello di Dante; 

Iti ri n • . r r CcrueIIoc^^ 

piel qnal narrali , che a trf propojte, tnvn tratto , njpoje Dante. 
xenvna fola rijpofla viuacijjìmamente. Qoe diremo della 
fronte'^a delceruello ^ chekhilpico MirandoUno ; di cerucfr» 
rm ft racconta , che'èento argomenti del Caietano riplicò ^^[^,'^°^^^ 

J ^ 7^/7 la Miranda 

ali improuijo , con erame prepojiero , tanto prontamente, u. 
che poje marauiglia, e jìupore a tutti i circojiantif II cernei 
lodi Carafulla,(henche di poco honorataprofefjione) che ^ ^ ^, 
fu jt grato al Cardinal dejidedici ^otterrà nome anch ejjo CarafuUa . 
di prontiffimo, e fucgghiato da douero;del quale , fra mil- 
le fi raccontar a quelle due njìue, e pronte rifpojle, che die^ 
de 'Jvna fopra la Bombarda ; dimandato altimprouifò^ 
per che caufa ella con tal nome fi chiamaua, ri^ondendo^ 
dijfeyche Bombarda fi chiama^ da tre efetti^che fa, rim- 
homba^arde, 0*daJ altra fopra tarma d'vn Signor e ^per 

E meriti 



1^ 
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meriti, péc Mìo alta Si^n^f ia : la quate era d vna "vtfe at^ 
taccata a njn perOyinme:^o dvn campo dittano ; Jopra la 
quale , chiedo dal flio Signor all tmprouijo deljìgnijicato; 
cmprontCT^arìjpùfe ^ che quell arma non Jìgnijicaua al- 
troyfe non eh era vngran vttuperioyche huomo tale a quel 
la dignità fo^e afcefo. Hanno quejìt ceruclli in fe deli am 
miratiuoajjai^perche lo fpinto loro nonfiajopito punto jan- 
5^/ in tratto fi folleua allalte:;(^a fua naturale , e con 
rigore immenfo da vivacità alpcnfiero , ^ all' operatic- 
ene Ja quali ha da fare, Perquejìo il gentiltjjimo '7etrar* 
Pctrarcha. '^^chtamò // fuo amor yiuace^dicendo; 

Fiuacc amoryche negli affanni crefie, 
... Perche era di fi fpintofa natura che negli affanni , cÌ7* 

gopie, nelle quali; par , che P huomo perda ti "Vigofe y^ effoy 
^M-r ^ • pi^folleuato , andana crefcendo,(^ aumentando . Ter 
(éiciont laii quejìo ancora Monfìgnor Guidiecione chiamo lo pi^ggf^ta 
^^vrbj^odl toftgnorDuca d^Vrhinoina njiuafamma di Marte.ri 
wuciio f^y^^^j^ g^/j ceruello viuace in ogni forte dimprefa mt 

litarejn quel fonetto che comincia; 

Viunfiammadì Martejyoncr de'tuoi, 
ChYrhìno Vn tempore più t Italia omarOy 
ì^iirayche ^10^0 rìlyche duol amaro, 
Scmiramis Tremo hor ^altrice de' famofi Heroi. 

«rfcUo Ti que^a forte di ceruello viuace , e pronto narrano gli 

H 'fiorici, effer fiata Semiramis Regina deglt Jfiri;per^ 

ehehauuta la noua aUtmproutfo della ribellione di BaU 

/bnia,mentre fi petti naua la chioma^ prima coni armeria 

eupero la per fa citta, che sacconciaffe U trcecia f^iluppa^ 

ta. 



nacc. 
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Uyefparfi,. Di <JueJl'iHejJa prontezza y euiuAcitafuCe^ cfxÙxll 
Jare^di cui ft recita quella rtfolutijftma ifpeditione compre . 
fdinquelle uolgate parole; V cniyV Hi ^Vi ci: talché puf 
Jano queHi/ufgghiattJptrti.mn conpiccioIagloriA (^ho- 
nore, nelf infinita moltitudine degli altri. 

De'ceruelli lottilbacuti^egiuJicioli^Difc. Vili. 

Or facciamo pajjàggio a ceruellt fattili acu 
^ tiye giudici ofi : Quefli dtmojìrano in loro 
% grande:^^a miral^de d'intelletto;penetran 
(lo con tacuteT^Tia della mente , doue C 
huomo fenfihile non può per fé fìejjò arri^ 
ùare Et fcoprejt la fottigliezj^a loro in due co fi mafjima^ 
mente : nella rifolutione acuta de dubbi , e delle quìjlwni 
J^eculatiue >• 0* nell inuentione delle cofe incognite prhns 
apprejfo a tut ti . Della prima fottiglie':^a apparue il cer- \ 
nello d'ÀrilìotileyilqualyConlacutc^adjlfuointellettOy Ati/io. ài 
ottimamente rijoije tante quijtiont intricate di logica, e dt tiic. & altri 
Filofojìa. E quello del gran Padre S.<i/égojìino tanto Dia ni.^^"^^*' 
letticOye fottìlcy che mirabilmeme confufe lacutez^p^a de 
Pelagìani ; la fottigli€:^:(a de Alanichei , la pcruerjìta di 
tutta la fetta Arrtana . E quello di Scoto ^che nella facra^ 5cot«. 
fcuola Theologale ha degnamente acquijìato il nome del 
Dottor fittile , combattendo fottilmente conlinuincibil 
dottoresche d'angelica dottrina tUufìra tutto quefl'ai^eo ^^^^^^ ^* 
cielo di Cljiefafàma, A q^^fii tali ceruelli paragonò il di- -fc». 

£ 1 uin 



•ilTIieatrò-»^ 

♦ . <•..., 

Ppi6i»o petrar 'cd^ùeUò di P orario 



Empiei a Di^letiTca farètra.' 

Tfelio'Jeconda fonighezX^ aj^paruero quelli ^ che colprol 
■rj prio ingegnOyritr'ouarom le cofe inan:^i non trouate^recan-^ 
do noHUa, e mi^rmìgliói ^ gli occhi y ^^11^ orecchie altruL^ 
^^pollofu dì quejìt, il quale ritrouo U ffiedicina.onde ap 

A olio a T^^If^ Ouidio nel primo delle Metamorfojt dice dife jlejjò^ 
prcflb°^Si tnuentumme4icinameim eH yopìfexqueper orbem 
Ouidio ri- r j)icor,&berbarumfi4bie&apotentianobis, 

incdicina. ^oroafiroriorofiòla Jìda£Ìa:co^l(ì^/o'iJ^ Iféiildiuiné 

Zoroaftto »,i ni 7 ' n 

Snuentorc Arw to Ut cencio. e zoraajtro. . 

Jclh Ma- ^. che fu delC arte magica inuentore 

già appo 1 ' ^ V "° 

Ariofto. Belo rifhuò f AllroloQÌa\AmRone U Mufica^Clemte la^^ 

Belo inuc t i - r-r ■ J / 1 r J 

torc delia pittura\KhmamÀnto le leggi, Zenone i citaloghi-iLmpeci^ 
còltici de lane oratoria; e^a difcor rende per infiniti ejjèmpi dt 
akrc^cofc! C€rHeliiJn quefle inuentioni JottililftmiJd non credo chal-^ 
cuno [offe di co/i pa:(X^ temerità, eh' o/òffe di leuare 'vh- 
puntino della debita lode a qtiefli tdi , / quali aguija d a- . 
quila, hanno la vifìa acuta , e/ottiliffima dapenetrar per 
firi nel lume del fole ijlejto . £ tanto più che i dotti auttori 
«utarco. f^nno di loro molto honor ernie, ^glorio/a mentione, Plu- 
.V. .narco nella vita i Jlejjandroy come fittili fftmi y comcnda 
quei (jinnofifli , che fi comprarono la vita con la rt folutio^ 
Plini©. de dMi,alf improuifo propofii loro dd Alejfandro. Pli^ ' 
nio celebra^nelfettimo libro delle fue l/ifioriey quafi tut- 
ti i primi inuent ori delle cofe.comc molti ingeniofO" 

tijfmi* 
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tt^fmi , La onde ornati "vanno fen:^ altro dè^dthitipregi^ 
f^conuenientihonxìri. 




DccerucUifaputi.&intelligcnti, Difc. IX. 

vèrtendoci da effi , andiamo a ritrouare ì 
ceruellijaputi , intelligenti , de' quali 
bar, che Ariflotile parlaffe nel duodecimo 

l ì 1 / . / 1 1 rr ^ Anft.ncI 

libro de gli anirnalt.qHanao dijje, C^^^^ xij. iib.<f« 
brum hominis cft membriim diui- f/; 
num^in quo eft operatio fcnfus^ct intcUeólus • INfo 
pti affaticherò molto per hora in lodar le Jcien:(e , ^ le 
lettere , le quali per fe flejjè fon tanto lodeuoli , che non 
hanno Itjogno di ejfer da me lodate ; hanno hauuto 
taittt auttori delle lor lodi e (JM oderni , e antichi , ch'io 
arroffirei di vergogna a 'volermi hora porre nell honoratQ 
cerchio dicojloro. Sofia /olquejìo, che i ceruelli/aputijet^ 
intelligenti da ogni tempo fi fino refi degni di pregio, come 
gli ejfempi depajfati han dimoflrato a noi altri pojleri lo^ 
rol Tlinionel/ettimo litro delle f te Hiftorie narra ;/ Plinio nd 

1 I rr I tt I ' T 7l>t> «Ielle 

memorabile ejjempio a Homcro.il CUI poema, parto a un fuc hift«. 
cernei tanto faputo , fu di maniera (limato da Alejfan- ^ "^^^^ 
dro , che nelle f}?oglie di Dario 1^ dèPerfì, l antepofe a d"Hom«a 
quel frigno doro , di gemme y e dipietre pretiofe^che nel 
fio padiglione prefìy raccolfe .Diogene Laertio rac^ l^'X'S 
conta y.che Zenone Filoffo fu tanto honorato da gli Zenone 
jitheni'ef per lo fio fapere^ che deponeuano apprejfo di lui 

le 
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kchìaui dell^ Citta , e t adornarono duna C0rcna Ìor&^ 
Jpja?onc. ed'unima^inedihron^o. Plutarco non può fitiarft cB 
celebrar quel/àputo ceruello di Platone; raccontando che 
Dtonifo Tiranno ,per altro fuperho , f^' arrogante, ne 
fece tanta jlima, che^ ^venendo egli a i liti di Sicilia , gli 
mandò incontra vn helltfjìmo legno per honorarlo;èjmon 
tato fu indo y con ina Caro^zji.da quattro deUrieri 
hianchi tirata , ^onoratamente lo raccolfe . Defiderahili 
Aulo Gel- fno quefliceruelltappreffo al mondo : perciò Filippo Re 
po tJd/ di Macedonia, fecondo che fcriue Aulo Cj eìlio, non ftglo 
riaua Scaltro maggiormente, quantù ejferltnato ti fgliuo* 
lo Alejfandro nel tempo delfaputo ceruelie d! Anjìotilc , 
dal quale apparar potè f e e virtù, e dottrina in/teme. Ar- 
M di A^^af ^''^JP^f^ dePerflyCome racconta Sutda, fu tanto affet- 
rcrfcRcdV tionato alla dottrina, e faper d Hippocrate , chefcnfje a 
Hifcano "Prefetto dell' H elle fponto, che non lafctajfe,per 
òfOy 0 premio d'altra forte, di renderlo grato , (Sf amico 
aluidijtandoihduerlofopraogni altra perfona virtuó- 
fa nella fua Corte. 0 animi generoft ; openfteri eleuati; 
6' dejiderij heroici; o fpirti diuini * Sono fiati defideraiili 
^uefii cerucUi, perche de fider alili in fe per natura lorofo 
Armenie. fcicn^c, & flettere. Omnis \iO\no{dicetl Fi^ 
* /oyS/òynattìralitcrfcire àzfìàtizt. Quindi è che gli 
huomini faggi I hanno tanto fiimate ,c hanno adoperato 
infinite fatiche, per render/ene padroni > ^ mofirato in 
,f.^luÌpiumodidt far più conto iejje, che d'ogni altra ccfa al 

Cleante . mondo. Cleante pouero Filofofoydt notte cauando acqua 

dapo:(;- 
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fQ-^^p^. yfoflentAHai inopia Jua^pervdirconfuo agio 
di giorno U dottrina di Q'ifippo, Pitagora nauigòya 

ra. 

lo jludio il mondo , e feorfejin nepaeji dePerfi,per tmpa 
rarUcJ^iagiay come raccontai^ Inno. Democrito (me- 
mor abile eljlmpto) fi cauògli occhi da JefteJJo ,per dar op- 
perà meglio , e con minor dijcommodp allo jìndio della 
Filo/òfaHieronìmo Santo fu co fi vago difapere chora 
in l^ma, hora m Bi/^antioy hor in Antiochia volle vdir 
i famofìmaeflri Do'^ato , f Vittorino, Gregorio T^a:^ian 
:(eno y Apollinare Antiocheno , e Didimo Alejfandnno. 
Scipione Afi'icanononpoteajpicarfi di mano U Pedia di dì ^"^^p»»- 
Ciro. Alejìandro Adagno teneua fitto il cape':^zjiley infte no. 
me col pugnale y f Iliade dH omero, Telatone morendo, dzo^^u^Z 
fi lafiiò tr Oliar e in letto i Klumeri di Sofronc . Jl dotto ^^\\^^^^' 
Cipriano fi diletto tanto della lettione di Tertulliano , ^.^^^ 
ehe^ dimandando i firn libri da leggere y foleua dire co- no. 
me narra tìieronimo Santo y Da Magiltrum ^ Da 
Ma^iftrum-r. 

ifcra noflra età, infelici tempi moderni , ne^ quali «Dcpi 
ilfapere , la dottrina vien co fi poco Jìimata^ che può 
dirfin'ente, che filmata? anziamlita : che auilitaf anzi *^""».nc' 

/ / / ^ J rJ quali Idee 

ionculcata: che conculcata 5 aìi:^i traaita.injiaiatay e me tcre fono 
f chinamente opprejfa.Vn libraccio dà conti e la tedia di 
Ciro, c hoggifi cerca d hauere m mano ; vn tafcone pie- 
no di denari e l iliade dH omero ^ che fi cerca di temre 
fitto ilcape':(j^le ; vna Tariffaperpetna, buona filamett 
t£ da rubante alpLjjinarCyfinù t ^umeri di Sofrone, un^ 

f^uirir- 
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J^umterMto compendio di goffi antecedenti e il maeflrol 
che fi piglia volentieri da tutte I hore da leggere , e da ma 
heggiare. Son qucjìe( cieca età )le cojcy chepaion darti ho 
fiore? Son quejiii tuoi ornamenti ? è qucjìo il decoro , che 
t apporta iltnojìudtohaffo , negletto , enjile? Q)n/iderd 
in tutti i tempi,ej}atiyche tu uedrai^che le lettere (p^èfitp^ 
ponendo Jèmpre la maggioranza della hontà , e della di^ 
fciplina ) han dato ilnjero honore a tutte le Kepuhliche.a 

ac^li^h uo- tutte le Cittày a tutte le 'B^ligioni, Chi ha illtijlrato la Ré 
in t?. p^f^^^c^ Romana ( tacio per hora le perfine di guerra ) fi 

chi , c iro^ y^Q^^ Catone. 'vn Ad. Tullio, njn Ai, Uarrone, e tantp 

demi ,cha r i i i t / /\ 

no iiiuftra altri fe^nalati in lettere? Chi la Repuhlica Athenie fi, fé 
citA c Re non IJ emoJwenejEJchiney IJocratey Zenoné, ^ injinitP 
ligioni . ^^^^y ceruelli fiputi? Chi ha honorato Thehefi non Pin^^ 
darò? ij^iantoafie non Uirgilio?Veronayfi non *lPlinw^ 
Padoafi non Liuio?T{apolij altri, che i Portijy e i Sanne^ 
9:an?Fiorenzjt,altri,che Ubanti, i Alargli, i Boccacciyi 
Petr Archi; gli Alamani ? Siena y altriy che i SonciHati.t 
Tolomeij i Piccolomini ? Perugia, altri che ti dotto Bai 
, do y decoro di quella patria ? Rauenna , altri che i Pieri 

da la memoriay i Ferreti, i Thomaiy i RoJJiy e più di tut- 
ti Defiderìo Spreti ? Bolognay altro che lo fludio , la 
dottrina propria dt quella Citta tantojìudiofi ? Ferra^ 
ra altri, che il diurno Ariojìo, il fuo moderno Ctnthio , ì 
Urafaoli , i Pigni, e^ ifiioi Signori , delle lettere , e delle 
njirtù tanto Jìudioft fautori ? Cremona altri , che un Z^i^ 
da ? Milano y altri che i (^orijy i BoJJi j i Bujìi, i Card4 

niyi 
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nt,i Crottiy i Senatori grani, Oracolt , e Sthille di t^ttefe 
genti di quelgouerno^l-auia^ altri che i Corti, iMenochi, 
glt Jlciati , / Guah, t Berett?f inclita Z/enetia , altri che^ i 
Barbarici GradenightJ Gabrielli, iZJenieriJ Contarini^ 
i Giujìinianiy i Zeni.t VppomanijT^lauageri.gliValieriy 
i Giorgi, i T)olci, efopra tutto quel f»mofoBcn%ho y che 
xolftì Hermolao n)ààpari apanfLa/cio da, parte tahi al- 
tre honorate Cittày e Cajlelli [amo fi, polche [ infinita fchie 
ra de dotti loro non potrebbe fen on con grandifftma lun^ 
ghe-:^Zjx, dì parole annouerarfì. Chi ha di mil'epalme orna 
to le Keligtoni di Chiefa fama, fe non i letterati f Giufla^ 
fnème fi gloriami Canonici Regolari Lateranenfi ^ ami- 
chijjimt lumi^Jopra gli altri Jt Chiefa fanta,dellor Vgo di 
^.Vittore^ddfuo difcepolo Kiccardo,di ProfperOyFulgen 
tio ; (lAimone , luone Carnotenfe , ( io non dico coele del 
acftro delle fentenT^e , Canonico di S: Cjenoeffa , e di 
quelli fi primis H Ilario , Cirillo Jfidoro I{ojetto con molti 
altri Je non dufiudiofidt molte hifiQrie cpnofiiuti . E pri4 
dt tutti , delgr^n Padre oAgoftinoJuce dedotti .fianim^ 
devirtuofiy fdcella fplendidfstma de letterati , ornamcn- 
to,e decoro dell habito (Canonicale . Hanno i Monaci glo^ 
ria di(aftanOydiClimmaco,Rupertojfidoro,Pietro Ber 
cor io, & infiniti altri in lettere famofif imi, Quali jji tac^ 
ciOy è perche non mifouiene , ne di loro ho cofi la memoria 
in pronto: ci7* anco perche qui non procedo per modo dt CrQ 
nica:ma intendo di fare vn breue dtfeorf>;onde , tacendo 
d^ alcuni altretantofamofiynon pretendo ingiuriarli, Par^ 
--i ^,--r=-^ F mcnte^ 
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mente Jfè ne tM,c»n egnimerno,giorio/à la Religione "Z)*- 
.mihkam del jùo Miigm AlbertoM Dottore iJngtU- 
H0,Del dotto Càietan9,di Ktiperto H olceth, dVgo Cardi- 
ale; 0* i innum'erahili altri 'virtmfì . Ejfaltatw la Keli- 
tptone Frupcifcame Scotole S.Buonauentura , & Alef- 
ydnd^ò Ìc>Ìleì,èTÌà-6lo de lira, 0> mmtnfa altra fchtt 
ra di perfine dotti fame. F iorifceà ghrià , f i hbrtòre h, 
• Religione fferemitanaper cagione d' Egidio, di Francef- 
•io Mair(!rt,delSèripàriÌo)É dtrndttdtriapi. Qofdal- 
tfrej^lif ioni inorate d'huornini in ogni forte di lettere 
'ém^pfl9tfi'if*iiff^i^»^ne congrandifstma ra. 
■gione-.pefche tutte han conojciuto ti vero honore confìftere 
snella dòttrina,enelfipere. Perche se(Jaltnno hoggidUan^ 
Hi Predicatori fegmlati d ogni Religione 's 'vn Fixmi^a, 
^■^n Ùaracct)>lo,yntìel,reo,vH Tanigarola , yn Voliera, 
■vn Lupo.wTolìdofé rtOHper qUeHo honore^f Cerche * 
efaltano tanti fanìofiTheologi moderni;-vn Matflro Ot* 
ìauiaHo Ràuennm, aì'^àl deU' io grafie infinite „ comt 
a dottijJimo,& amoreuoltjsim» p^èceitore : Vn cJrrtbro^ 
fìo Barbauara ,Vn Maftro Luccio di \P/<?cr»^^ ,1/» 
■MaBro Gtufeppe di Vercelli; «t»» §ìmitìo}ttn Salmeror 
•n^)e tanti altri, che più tojìo fitto indegno filentio trapaf- 
fi[ che imbrattar le lòdi di qUeì,con quejie labbra rcK^^f» 
^facondt,<:p* inette;finonper ejuefìo ifiefo honore ? Senti 
tu nòmtrtànqae'taliichè paiono ribellati da fiudt, e daUt 
fletter ef Senti tu.che il mondo gli appre:^7ii,o bonari dtgto 
■thi'atcvnai Senti tu,che la famm loro efca fuori d vna.cu 
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cMà^ò fuori d^'vn campanile f Senti tu, the gli fi dia altrifk 
Imde.che di jj>tmi mecanici, e plebei f Hw'la/ciamoliri- 
pe/ar di gratia,cJoe non^enijjero talvolta troppo loonora-^ 
ÙQol troppo ragionar di loro, 

\ Deccruclli Virtuofijeiiobili DirGarfo.X. 

r 

ultima Jpecie de ceruelli è qhe/Jd dt^'Z/irtm . 
/i,£ notilt'^i cjiuili ahhraeciam^a guifa darrh* 
pio mare , tutti coloro , che da (gualche virtH 
ioKoaccpi^ijtanoappreJJò tlmondo Unohilta, 
da tuitt Jtrheritafe pregiata. Qli Uirtuo/t^e nòbili gene-- 
YOìlm^nte Jono in grandi jjlmo pregio^^ confiderai ione per 
ogni 'Via di giujUtiay dt ragtone , e dt dof^ro,perche hanno 
ilpenjler della mente foUemto fimpre a coje degne y& ho- 
Horenoii di loro. 0 UirtUy o T^obilta^cofe^ver^ente inm jlo<j<. 
dtofe . che più Irel^ardino delle dilttie , di Quello della < 
Virtù f Q)€ fonte fegnato, dt tutti e henipiu pretiofo f Che 
aromatipiu odoriferi de fiiQi fiori? Che po:^:<^o d dcque/vi 
kemi', più fiìUame del /ho? Che r o/e y che 'Xfiole, che narci^ 
f, che amaranthi.piu foam dtle4?C he gioie, che pietrepre^ 
tioje^ che più ricco te fòro di cotejìof Biante FiUfofo ptim Detto di 
daua gloriofo ^ e/fendo ìgniìdo d ogni cofa yfalno che 
uirtu\e^ J/cf«^,Omnia bona mqa mecùm porto. 
fitte/i yquelivltima perfcttione della natura, cha^co/i Àtiétto*/ 
chiamata o^uerroe, ^cH' è cjueU^Ethtca, tratta cLU^iie'-, . 
'io dalffiétni§mo Soa^ate.gueOa è ^uellafiamm^^^ viX'^""' 
- F z con 
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tcn la njcr^aaudace^rapì Prometheo dalla sfera del foco: 
^lueVa e cjuelramo d oro , che la faggia Curnana if^fgni 
ad. Enea, ^hiejta è quell aureo velo^ che rapì Gtafone nelt 
Jfola di Colcho.§)ueJìa è quella lama d oro^che il facerd^ 
te antico portar diuea in fronte. Quejìa è quel gran prodi- 
gio y che nomina ti duttifjìmo H lerommo Santo, §lucjìa e 
quella fapientiaja quale, dijfe Tullio , ejfer nelle tempejli 
quieta.njUe tenebre lucidarne pericoli ferma y nelle pugni 
intrepida , nelle ^vergogne honorata . èl^ejìa finalmente è 
quella Beatrice di Dante , che guida Ihuomo per tutte le 
Sfere celefìi alla gloria immortale, 0 njirtà pretiofi[Jìma;ó 
^irtà di lumc.dt gloria, di pregio incomparabile . Jo non 
foritrouar più fida fcorta di quefia;perciò i Romani haue 

Effcmpio •^^^^^ J^^^ d^tto fòpra Ogni cofa a caro . Virtutc duce, 
de' Roma- n^yQ^^r pi^ cara^ e dolce compagnia; per quejh 

ti fiticofo H ercole selejfe f amata , e gradita fuA compa^ 
EfTcmpio g^^a. per cofa fngolare, Jo non fo veder cojà di lei più fìct^ 
' raiperòbendiJJèilTofcanl^oeta; 

X»a"^ha' C/;e nè ferroy-nè foco a Virtù nuoce. 

' Jo non/o lieder cofa più armigera ^ e bellicofa ; per quejìoi 
ragione dtjfe gentilmente F munto Spira in vn leggiadr^,^ 
ii> fio Ter^etto,inani mando il Zy archi; 

Duco ^1 u'irtHte,è combattuta cLfrìmayifla: 
SpirT'^ ^'"^^ 4/^wf,e7 y'Uìo mette al fondo; 

t lungamente glorìofa regna : 

Dritto di Jo non fo veder cofo di leipiu ricca: per quefio diceua 

^D«to di Seneca^ che la virtù era contenta deU huomo nudi iba-*. 

f ;Ìolto' fiondo ella fola a vefiirlo , ormrlo.^per quefio Stif 

bone 
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Ifme Fìhfofo hauendo , neljacco della patria ,pcrfò o^nì 
Jiio hauercy diceua aliegr amente dt non hauer perfo nien^ • 
te^ ejjendoltrimafala virai , /ala^ ^ vera rkchc^a 
altra ogni co fa. Io non Jò mirar cofa della virtù più hea- 
ta;ondebcndtceuaAiacrobioche^ Solx virtù tes bea Maciobiof 
tum faci u n t. T^on Jo trouar cofa più glorio fa ;per que 
fio ^feflejja ha la vtrtàacquijìato dalle perfine tanto fe^ 
guito. Ad Achille fptacquc totio;a TSlefloreUJilentio; 
4 Vlijfe il ripofò ; a Thefeo la quiete; a Hettore il tentr- ^^^^^^i 
fi le mani a cintola ; perch' erano fguaci delia virtù. Ale/ rcg»»" 
findrofff iro per l infinita de mondiy pofia da Empedo- d Aièflan- 
de; vedendo, che a pena con la virtù fia nhaueua fupe- 
ratovnmeKS' Themiflocle diceua^ che t trofei vtrtuofl YlJ^^^^^ 
di Jìdilciade lo teneuano fùegghiato dalfonno, Giulio Ce dì Giuli* 
fare , mirando I tmagin^ d Alejfandro neU etagiouaniUy ^ 
gemendo di dolor e, arguiua f fiefio drgnauia,che in quel 
la età medefima non haueffe adoperato imprefi alcuna 
di valor e y nella quale ejfohaueua vinto , e fiiperato qua 
fi}utto il mondo, g^uefii erano gli emuli di virtù, i riuali 
dtUmprefe virtuofc. La nobiltà , la grandezjjija ma- 
gnificen:(^a conjtjìe tutta nella virtù: perciò nacquero ap 
p^ejfi) agli antichi tanti premi ^ donati avirtuofi.per re^ 
meritare i loro degni atti, glorio fi ^ immortali Appref 
f> Cartagincfi tante anellaeran donate a'valorofi joldati^ 
quante erano le battaglie^ doue s tran tr Quatti , òli Spa- "^^^^^^^^^^ 
gnuoli drt7^:^auano tanti Ohelifchi intorno al fepolcro del He' ^pa^n» 
morto, quanti egli de nemiciyccifihauea, Apprejfo àSa ^ 

thi 
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Coftumc tkrJoUmtnù quelli poteuiim ber e- a uttata^xay ch'iri 

itSchhi. pQf-f^ia rntomo, iauali W fumica kmeano , c&n ctr^ , 
$0 voforeJa$d la morte, I Macedoni hauefiam vna lef^^ 

dr Maccdo ge. Che, cht non hau-eua vccijo alcuno mmtco^per njttupe^ 
ro igml?iltk, andajfe cinto con capejìro. Perciò rfae-^ 
quero ax^rrttiofi, e nobili , apprejfo a "F^mam , taytte fó^^ 

m'!'^^'"'' tt il coronr, le Tnonfalty le Ctuth, le Murali^ Ojfidid^ 
naliy le Oualty le TSl^iuMi, &^ tanti doni militari ; ìrac-^ 
cialiy hajìe, barde ^ collane^ ancUa^Jlatoe J magmi yfmu^ 
lacri Sono le corone ^e k ghirlande [imboli Hieroglifici^ 

• sfinii d'eternm yedinjiUoriaiqumdi Salmi ì feritto . T\ 

Aratole- f^^ 

^=1^^^^^''' JIq JratoirMologo c^^ Bacco m/empuerna 

mernom 'delfamtfr JuO' k)€rfi la moglie Anann<t ,^foJi 
nel Cielo la coffma dejfa^ m qu£Ì 'vevji; 

Tralc Utile del Cìcl , chtantiiff>lettdc 
La cvronadf arianna a ^aico Mo^iie» 

. ^indi è che fi fono trouate le ncbili inpgney ^ mpre 
y?, da fauoriretvirtmjt , e da moflrare taltez^i^ dèlo¥^ 
pSfieriiCOme il folgore per gli Scithiyl' arco per gli "Terfa 
nr^ilcapo armatopgli Cilici;Marte per gli rhract;Hen 
infcgn/pc' cole per gh Fenici; il leone pgli Mflefij;il "Tegafo per gli^ 
tòm^w Corinthiy tlcanall^ per f ItaliaÀ tre ferpmper f Jfia; 
«erft. Elefante per fjfiica}atepi nvjìri.porta.per quejìoy la Re 
publicadi Genoa njn S.Gwrgio Caualiiero armato;^ la 
Vemtiana un Leone alato di color df orOy con vri libro ne^ 
' ^li artìgli, mrihuuo alglor.ioJòS.MarcOj^-e 

Vw.* tichi 
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t/c^^// Jmomm gr/indt portauano, per qUeHo \ si'^wJ^èx 

Q^Mjknja, vsò dsportarncUo feudo la tjcjla: del Leone > ' 
qm cfwjie parole--: ^ffii è ilterrpr dsglì hu9rHim ; (é^fy 
chtloporiayè Jgammrhoie. Antioco portò tlLmKColC^ i 
Aiiceo j et AqmU , cfje teveua Dm^^jr^i.^Uì^^^^ ' 
Thefo ti 1?u€m Selfuco il tam'o. (}ttamÀiio^'U>^^. 7? 
^illo» Pompeo <J^ÌJgm ikLfiOìKicmìU. fji^kda, ìitif^gHOn ] 
ta,. Caio Adario dun UfoijfomTìtdAìngicgt», Aitila l'JÌ\ 
fipre coromti) , Cos cvftì! aiterò g/t jl'ejji ; Z^,ca amii^hi , pey. 
dar/aggio della z*i^m^^ nùLihaloraà della 
pèfyit y.ieifijtro le n fgnc fjonorate, & lUuJiri . quindi . 
^mpesti'j . Ir folgore, 'J)letmm il tridente, or te la 
jj^Jt^y B^vcoUTMrfo y He r cole la ma:^:(^a^ Saturno 
l^fkke, ApokoLa frz^^M'rcuno la vergai) virfil no- 
hilifjima: p nobiltà virtuoflffima . St /copre la i/irtu maf 
jhnamente dcU huomo nella benignità dell animo , nella 
\nodejlia della mente, e nella ciuil vergogna della natura 
zrjpettofa ;fen:^a infiniti altri modi particolari, i quali la . ì 
fcieremo c§mprefi nelle lodi generali decerueUi nobili , ef 
iHrmdli, '^clla benignità piaceuole^':^à,(^ amoretiolev^ 
T^Oc dell animo, dimojìrandofi trattabile^ manfuetOyhuma 
no in tutti I tempi, e in tutti gli flati ^ per queflo dtffè Tul- hk?©^ 
lionefùoinjjict ,Japiaceuole:^:^a e/^er vna virtù dill a- 
nimo, che pcfa , congiufla bilancia , l uno et altro fìato^ 
(felinóndo: cioè quello d ella profperità , ^ quello delta- ^ 
uerfttk , perche il vero benegno,e piaceuole nelle cofeAuer 

-\"-V;<i'i fe 
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femni^àìra^^S^ nelieprojperenonswjuperhifce, ^era 
defcr 'tuendo Hieronimo Santo/opra S. Matteo Ja mtnrc^ 
del ìnanfiicto , / ornò di quejte bcUe conditioni . Man-' 
fuctus,leumiriscll,qui lice irritar, nccnocct, 

è\ Dau»a ncc nocerccogiratjnec ira,necrurorc afticitur^ 

manfueio. YaUfuquel raro , € (ingoiar cfftmpìo di benignità 
ificmpio manfuetudmey Dauidy di cui è Jcritto, Memento do 

«an^ucio mineDauid, 8^ oinnis man(ùetudinis eius. 

Qhe neper oltraggi fi mojfe , ne per ingiurie adirojfi , nk 
per offe/è irritojji ; ne per drjgratie, oatienimenti infilit i 
turhoffi mai dal pnjìino flato ftto tutto manfueto ,e benè^ 

^ Horo«ó gno. (otefli fono chiamati beati danoflro SignoremlCE 



A. 



sanine- ' uangelo. Beati mittes. [oteHifonpofli da HomerOynel- 
dir.p^ Eiifi ftindccimo della fua Odiffca , nedilitiofì campi Elijì . 

Virgilio ca \ r 1 • /• • • 

lìonira Ce (jucfla V/rtu (^ejare da ZJtrgilio vien canoni:^ata 
bc'ncgnifà nella fua Bucolica. Cotefla è (quella wtu^ la qualy fole^ 
Tnnìc^° tradire J^Iercurio Tnmegflo, efer cognata della na\ 
locic Profc ^^^^ diuina, il che ienijjimo ef^rejfe lode Profeta in quel 
leparole: Conuertimini ad Dominum Deum^ 
veftrum,quoniam bcnignus , & mifericors erta 
Per cotefla laudò tanto il Signor Giuliano Gofelini la 
Qcfuu!" t^^aefla del jRe Filippo in quel fonetto.che comincia, 

maHiuciu Oi^anfuetoafcoltar,rifponder grato, 
«lint. Corte fc e larga mano , e fernpre a Uto 

"odlft'i"^ Con pietatcy& amor giuftitia mifia. ^ 

Colone ' Isella modeflia della mente ; come fi legge di Catone]; 
il qual,pien di modeflia^ nonfofferfe ejferli drizzata flor 
'4.^ toa aU 
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ìoa alcuna^dicendo ; /e vo/er più prejloy che ipojleri dimdn 
daffero, perche cmjfk non gli erano fiate dri':(^atey che 
chiedejffero la cagione del 'vederle erette in piedi. Con pa- 
ti modefiia Terentio Z^arrone rifiutò liberamente la Dit ^^.^^ 
t atura , che dal Senato , e dal popolo tuttOy co* te/emente Varronc. 
"gltera fiata offerta , Con /limile modefiia Pompeio rotto Pompeo.* 
da Ce far e ne campi di Farfaglia , intrando in LariJJa , 
incontrato da tutti i cittadini di (Quella citta, dijje. An 
aatey e prefiate quefio fauore al ^vincitore . Co^ defcriffe 
il dotto Veniero la gentil modefiia di Trifon óahrielt in TiifonGa 

r * brieli ap- 

^ueiverfi. 

• Tu con piena humìltadc al cìel fal'jrajl'i^ Ycnicro^ 
Toco Himando in qucfta bimana uita 
Sìuel, che ji follemente afe ninnit a y 
Jujauer , l'oro, egli honor, le pompe, e ìfaflì. 

TSicUa vergogna ; come fi legge il notabile ejjempio di 
Spurinoy adolejcente di forma egregia ; il qual , ueden-- ^^^^ • 
do la fua hellez^a ejfer follecitata da gli occhi di molte fe ^p»"- . 

• fi ì 'il r 1 r \ 1 n vergo. 

mmt , mojjo da mirabile ^vergogna ,// deformo la faccia gnofo. 
da fe fieffo con ferite ^ ^ impiagolla talmente, che perfe 
la natia hellezjji quafi affatto . Jmhrofio Santo nèfuoi Amtroff© 
'vffàjy dcfcriuendo la vergogna di Sufanna dice che ^ in sulì^n,/^ 
quel pericolo grandifsimo de due vecchioni,taceua; ripw ^^gogno- 
-iando più graue il danno della vergogna , che della vita. 
0 vergogna amica dell honefià, compagna della mode^ 
fiia^forella dellhonore, emula della gloria , vnica firada 
alla vera eternità -, io tammirOy thonoro, ti riuerijc0y& 
con^ ognifanto rifletto ti lodo ^ e tejfalto . Tu honefii le 

G donne 
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donne maritate, tu adorni le vergine li e, tu hlnpri le gièu^ 
ne^tumagnijichigli hnomini, tu fuhlinhì gli vecchi ytu con 
gli ecchifeigratiojk, con le maniere ciuilciconglt atti hor 
vorata.cogejìi humana.con leparote piaceuole^cofattipii 
MarcoTui fìd dìgratia , cJT* cortcfia . ^indi <Jf<f. Tullio nel libre 
dell Oratóre ] lodando quefìa gentiliffima virtii della ver 
gogna^dijjèy che cotrfla era la guardiana, (^s^lacuftode M 
Valerio ^ ^^^^ wtu. E Valerio Maffimo la chiamò madre de 

Malli molo i ■> t • rr ' n J 11 

àanohycr ^Qy^^llf configli; tutcla dejolennt ojpct ; maejira della 
• ^ puritay & innocenza j cara aprojjimh accetta agli alieni, 
cojà fauorcuole in ogni luogo, e da tutti i tempi, ^indt il 
n Moizaio gentil <LPHol^aylodando la fua Donna dhoncjlijftmaver 
aaiafua^ gognayrijomigliolla nelvifo al color della r$/a,m quel 

vergogna, terzetto; 

CotaJ fra bei lìguflri vergognofa , 
Hefpcro mira da i fuperni chioflri 
^prir ben nata , e leggiadretta rofa. 

"sii vathi mede/imo fece il Varchi per la fua m vn altro ter^ 
loda la tua ^etto , dicendoi 

Donua di ^ ' r -i ì n 

«rjogna . ^ìln dì nette, e rojc il volto tnijta , ^ 
^ Vergognando ri fpo fc; Damonmio 

j>olce ni è t arder tuo , che te fi attrifta. 

La onde conchiudo tn tutti i modi i €eruellt virtuoft.y 
e nobili meritar fupremt, (fr infiniti honori apprejfo a tutr- 
t9 il mondo • 



Dc.3 
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De* ccrucllini Vani. Difcorfò X I. 

AuendonotfauelUto affai di ^uelliyche cervei- 
propriamente chiamiamo con quefioce- 
lehre, & honorato nome dt Ceruelli-Sac 
Clamo paffaggio a quelli della feconda 
£•/>, chiamati [eruellini , e trattiamo 
nel primo luogo de CeruellimVani , coftda tutti addiS 
mandati.Sonogli Fani ceruellmi quelli, che in cofe dtfdi 
teuoli,tncoHnenienti, & dipochiffimo ualore occupano il 
tempo e gli animi loro. E perche infinita è la uamt'a del- 
le cofe, come di n cche^r^c , di delitte, di glorie mondane. 
Al Jtudi, e fatiche uamfftme, quindi è, che infiniti fono an 
cera i ceruellmi di qucjìa f^ecie.e maniera; quali tutti a ' 
d'^fri^cr'^Mprefafi^^^^ 

un^mm memorahile ilcerucllmo di Domitiano Im- c,.„ 
perado>%il quale mentre deuea dar opera a cofeprauifri- o""'"» 
• *^'^'h^e della Maefikfuajolamenteattendfua'acol 2^""'^ 
Jeuane,leggieri,,^ di nefuna confideratione; ^) era tan 
to uanoshe tutto il dì s'occupaua in trafigger mofhe in ca 
tnira,conunftilo4ando tm giorno occafione ad unfuo ca- 

le , uolendo parlare aW Imperadore, li chiefe ,fe neffuno 
era dentro con effo, dicendo, Nec m ufca q uidcm . Le m:tZ 
donne .fecondo il più , hanno i loro ceruellini di quella '^^^ZT' 
jtampa ; perche fin tanto uane,che fi fi Iciiaffe Uro la ua- 
nua, non le reUercUe (drfe un.giudiciofi f^trho) nknte 

G %. altro. 
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dltro.l u ìicdij che ogni lor. cura , ^ penJtftroJJiil<r[in coje 
nane. in polirfi^orndyji.ahhellnfi ^farfi i ricci ^inaneUéirji 
le chiome^wcrejpare i capelli , biancheggiare iluifoy colo- 
I rtr la fronte ; hauendo inanzj ampolle , l?oJJoli ^Jcatolini^ 

^afetti, pieni dt mille ^vanita folamente, non parlo di tut-* 
teyperche fi fa bene che molte attendono adxltroj e in que 
fio majjimamente Jpendono qucU honejìa , (^J quell hono^ 
Simmaco fi richiede. Perquejìo Simmaco, lodando le 2{o' 

^^^^^l^^ mane antiche dl)onejìa , difje . Vitree eanim capi ti- 
dccus faciun t. (jli njelijono il decoro delie tejle loro^an^ 
dando coperte con granita contra ilcojlume delle nane. . 
Petrarca lo ^^fi '^oUndo il diuino '\Petrarca commendar Ihonejlh 
da Madon della fùa Laura. di [i e; 

Lajciar il yelo, oper Solevo per ombrai ^ 
Donna non ni uìcCìo. 

H omero nelt Odijfea, par landò della cafla, e pudica 
Homcro Penelope jjcriue queiverjt ^ che nella noHra lingua cùjt 
joda^Pcuc direhhono; 

Quando agli amanti fuoì venne la Donna 
lUujlre; il piede in fu la fogliapofe 
Del ben fondato fuo pala'^ihauendo 
D'ungroffo drappo il bel uifo coperto, 

Wufco de- tj^fufeoy fra tutti i Poeti antichifjimo , introduce 
ErovcUta. -E^o Vergine coprirft il capo, e Ivifo ancora ^ con njerji 
<■ Greci, che cofl fiionano nell'italiana fauella. 

4 La verginella , gli occhi in terra affìsft. 

Muta, y tenea , coprendo col f velo 
Leguancie, chelpudor d'Óflro hauea^arfe. 

Ma le vane vfano di fare tutto l'oppofno; perche han 



Platone. 
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no un CerueUino acciecato fi/ameme nelle i)anita. Onde^~ 

dì qucfli Cerue limi tali diffe i Ili) ante nel filo inferno j pantc. 

?s(oi fiam uenut'i al loco, oue t'ho dcttOy 
One udir ai le genti dolor ofc, 

Channo perduto Uberi deinutcllctto, 'i 

Queftd vanita y fi jriaola, fu da Btante chiamata ^ Democrito 
vn morto dell anima ; da Democrito , ttn mare ottofò , e 
morto y da Platone nella fna l^uhlica , una pejìe , un 
contagio mortale . ^luindi i dotti auttori hanno coi lor ^ 
detti eccitato le menti da quejìa nani t a , conofendola 
troppo uilcy e dijfettuofu, Salujlio lafciò fcritto qtielf a tir- Sentenzt» 
rea fenten:(a . Omiics homincs, qui fc ftudent 
ca^tcris predare aiiimantibus, fumma opc nici 
décet , ne uitamfilcntio trafcan taciuti pecora.' 
Ouidio inanimando thiiomo a cofè degne di lut^ fcrijfè . Sentenza 
quet uerji d oro, ^ v^mmu, 

Tromq.cumIpeEient ammalia cgteraterraniy 

Oshommi fMimededit, C alumq^tueri , 
lujfity ^ erecios adfydera tollcrc uuUhs, ^^^^^ 

. H omero foleua dtre , che / ajfaticarf in quefle co/e 
vane , è vn dare vn digiuno troppo infopportakle alla 
mente . Quando iddio creò , fecondo eh è fcritto nel 
Cenefi y gli vccellt del cielo , diede loro la fu a henedittio- Concm^ 
ne, canonia diede , altramente a brutti ^ che menano la ^^"""f^'e 
loro vita in terra ; per dimojlrarci mijìeriofamente ^ cl/e 
quelli fon benedetti da Dio y c hanno il penjìero eleuato 
alle cofe alte , & fuperne ; ^ non quelli^ che f hanno ff^ 
fò a grilli della terra , come fi dice per communprouerhio. 
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Pian/e il Profeta GieremiaJòprAUCimdiGieruJalem \ 
me , dicendo. Le fue immonditie Jianno ne Jùot piedi i . 
fapendo , che il popolo era dedito filo a coje terrene vanif- 
Dtuid fto Jime y e frali, U non fi rifoherla meglio , c^uanto prega^ 
re infume collProfeta ti Signore , e dire. A U erte ocu- 
los meos, nevidcanc vanitatcm . perche da quejìa ^ 
vanita di Cer nello nonjìtrahcfe non danno, ignominia, , 
tdtshonore, . 

De* Ccrucllini Volubili, inftabili,m- 
coftanti, leggieri ; & lunatici. 
Dilc. XII. 

ON è minore il dannò , la njergogna^ ,^ 
eh' ac(juiJìano i Qeruellini njoluhtlt i^- 
jìahdt dà penfrert dtlla mente ^ e dalle lo- 
ro attieni . La 'yoluhil moglie delgiufler 
. ^ Loth , conuerfa in njna ftatoa difalcy può 

4tra ^mo- cjj^re chiaro ejpmpto del danno , che da quelia ^olubUita 
loth. s attende , q) affetta , il uoluhtle Semci, che malamen^ 
afs^/»«.° te atteje la commtff ione del fuo Signore ^ con Umor tei" 
eh* indi ^li Juccejpy moftro (juanto nociua , e darmeitole 
cofa foffe l'ejfrrc incorante e leggiero. Il fupplicio , & lof 
pena di douentare vn n;agahondoy e profugo tutto il tempo 
difua vita , mofirò a Cain , di quanta iattura , e danno- 
fia fwphiltà del carpo , & della mente. In hrmiparo-^ 
le y ma chiaramente, ejprcjfe il nocumento dt quefia leg- 

PcuMc*. g'iere:zK^ il Petrarca in quei ver/t\^ ^ » 

^ s. E del 
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: tdcìrniovane^ìar vergogna el frutto, 
€'lpentirfi , el conofcer chiaranttmi^e , 
Che quanto pince d mondo , è brene fogno» 

Coft dichiaro/lo hnrfjìmo AleJJèr Luigi Grotte, in quel 
Sonetto , che comincia. Luigi Gr»t 

losche dxl primo dir tne^Zio^ e vago, co. 
La Ipoglia y e Valnui al frccipitio porto, 

§luanto poi fi renda -vile njn huomo voluhile , da dh 
uerfi luoghi della fcrittttra può manifejìatnente 'vederjìi 
perche hora è fm''fJ^ato , per U fux'viltay alla poluere 
della terra \ come in q^icl verfo, del Salmo. N on fic im- uxm: 
pij , non fic : fed umquam puluis , qucm proi- 
cit ventus a facieterrx. H ora al mare inquieto ^ & 
infìahile per cau fa del continuo follar de 'ventì^ come in 
jEJaia , oue dtce. Cor impij quafi mare fcruens , 
quod quiefcere non potcft. //oraagliwcelliya- 
^ahondi dell'aria; come ne T^rouerhi y dotìe Jcritto': Prouetkù 
•-Sicutauis transmigransdenidofuo, ficvirqui 
rclinquitlocum luum . per dire in vna parola ^ 
fola , fono figurati gli inflahilt nel U angelo ^ in quel fi^ Eèangdi» 
glìuolo lunatico ,per cui dijfe il Padre a Chrijlo. Domi- 
ne mi(crerc filio meo , quia lunaticus cft : perche 
^ fono , come la luna propriamente , mutabili, però quan- ^ ^ 
' do il Sauio uolfe nell' Ecclefiaflìco dannar quejìa mutabir «>. 
^hta yTÌjJomigltandqlaaluento ^dijje ^ Non ucnùles te 
in omnem uentum. (gJ/ quando nofiro Signor uolky 
con occulto fìgmficato, arguirla in S. JLucay dijje. Noli- ^' 
te cranfircdcdomo ni domum. T^onuogliat e fa- 
re 
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rcpapgio di ca/a in cafa : (]imfi dir uolejje ; non hi fogna 
[aitar {come fi dice )dt fcaU in tetto,& di palo infiafca-y 
tutto il di colpenfteroy & con le attiom, hora a (jiiefia^ho-- 
ra a quell'altra cofa mettendcfi • ho£gi uoler lo jludioy do-- 
man ti Juono ; ho^gile diuotioni , domani le dun^e; /pog- 
gi le fatiche y domani fotio ; hoggi la uirtà , domani il 
piacere . Notò il diuino Jnofìo molto fententiofamente 
[humana infìahilita in quella fian:(^a , che comincia, ' , 

A riodo, Q gli huomìnì inferma , c inflabìl mente : 
Come fiam preflianarìardìfegno. 

Perche neramente non fltamo mai [aldi in un propo^ 
fito '.ma giriamo a guifa di pennello , hor qua hor là col 
penfiero , e con la mente . ^ejìa injìahilità fu notata fin- 
golarmente dal Petrarca nella perfona di Jmnon, hora 
pre/o d'amore , hora acciecato dodio contra la forelU 

Thamar oue dice ; 
jrcdiquel,che'munpumoama,edìramay 

Ma loeJ}refe in fe flejfo il Guidiccione uagamente 

^^Jnquelfinetto: 
» oi. Se ben s erge tal hor lieto il penjiero 

^ caldi raggi del fno amato fole : 
€ uede il uolto y& ode le parole , 
Sluafi in mi punto poi Vattrifla ìlucro. 
La onde, per effer fi danneuole , e/tuile , ella merita 
^uei hiafimi , che alle cofe uitiofe fogliono darft ; e dejjer 
ttnuta in quell'odio , che U natura fua mifera , c2r ah- 
jietta richiede y e comporta. 



De 
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De Ceruellini Curiofi Difc. X II L h 

^^ÈmamÈmm c^Jciando i Ceruellini Volubili & infU" ' "^^-^^ 

^^p^y\ dijcorriamo ireuemente di quelli ^ , 
che C uriojt nominiamo , / quali hanno iL 

fitr^ero affai nano ^ uMo il defiderio^ua^ ^- -Ja*! 

lu ^i%4#> no il uedere^ nano il parlare , e uanc 
tutu le maniere , anioni della téita loro. §luejla «4- 
na curtojtta dtpenfiero fu dal Sautò arguita in quelte pOn 
tòle dèli EcdefiaHe-, Propofuiin animo meo quj- EcdcOafte 
rere,6c^inueftigarc fapientcr de omnibus , qug 
fiun t fub Sole . Hanc occupationem peflimàm ^ 
deditDcusfilijs hominuni, vt occupentur ili 
ca. Oue apertamente la chiama vna co/apeffìma; e^ ini- ^ 
qua, Seneca,ilmofale,riputandola inutile affatto ydtjje a, 
queHo propojito. Quid te tprques in ilTa qua:ftio^ 
ne, quam vtilius eft cotempfiflc, auàm foluere? 01 
perche t occupar fi nella confideratione ai certe curiojìtk 
èflremej co/a non fellamente ijana,ma degna d'odio, e di 
^^Jì'^^i^^' lldefiderio curiofo è non menvano.e danneuo-* 
le ancora lui, come f effempio ci dichiara in Dina figlia di 
Giacòh Patriarca Ja auale,moffa da uan difio di ueder le 
maniere delle donne della regione di Sichem,netrajp in 
fine il uitupero,e la uergogna^ che le fece il diffoluto figliuo:^. 
lo di Emor EueoM Veder ancor effo paté di graui dan-h 
hi: quindi fi legge Atheone conuerfòin Ceruo , per hauer Atheonc& 
foHo t occhio troppo curiofamente alle belle Dee ignude. 

H cAglauro 
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jìgUuti ìÀngiatà irispittrck ^iper haueffioperitìl'^ toc-^ 
chio cupido y quelmoflro, che gli hauea dato in guardia 

fioa *iì^j^ojio /a Dea Minerm. ^rocri da faetta del 
mÀrità morta per hauer 'voluto con troppo anjicta vede- 
n,/è quello dell' Aura era inuaghtto^come la teneua ilfo^ 

Petrarca. Jfetto. il diuin Tetrarca attribur/ce quaf fempre le mi- 
jtrit del. Jiio amore al guardo curiojo : come in quel 
Jlnetto ; ^ ' 

Io baurò fempre in odio la fenefbra, • 
Onde ^mor m'auentò già mille Hrdl & in qu ellaltro. 
^Ai,..^-* " i ' Xo temo sì de'begli occhi Caffaìto, ^ 
0 li p 5 Ne quali amore, e la mia morte alberga, ' 

furk)fo"ap - l^^'fi^^ Àriodante, troppo curiofo dì mirar quello ^ 
prcrtb i*A- che iljintoPolineJJo di Gtneura s offerfe di mcjlrareydiede 
.. la colpa agli occhi fuoi , apprejfo fcy^riojìo in quella Jìan 

one dice; 
(Ixofol, per cho tro ppo tteduto , 
Remigio Felice, fe ferf^occhi io foffifuto . 

fjoicutina , Co/ile pene del fio amore afcrijfe il gentil Fiemigi§ 
Fiorentino agli occhi della fi.a Donna , ^ al guardo di 
luiproprioy in quel fonetto, che comincia. 

Da quei begli ocdjìyin cui mìa morte r eggio, 
Chefur tefscmpÌQ, onde rttrafsc amore. 
Daniele Lafcrittura ficra quando dipinge ti dolore de due 
pt©feca. vecchioni , innamorati di Sufanna, rende la caufa^ 

dtcendcTyche; Vidcbanream fenes quotidic ingrc 
dicnccm, 6^ deambulantem j & cxarlcrunt in 
3S conoipifccntiaiii cius • Oue ogni cofi è attrihuitaal 
cwriojojguardo degli o echi loro . Il curio fi parlane anco^ 

ra 
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fAluiyieneérgmOyt riprc/o : come Paolo .Jcriuendo a j p^^^^ 

TmotieOy ripreje cjun maejlri y ^fPredtcaton ^ quali Timothco 

fretiidc y Jouer col tempo ijp/icar/o/amente JàuùJey ^ 

tfcuelle, ^elle awonty egejltpienì di curiojttk commune 

mente vendono affai notate le. donne ; perche attendofio 

ftkiik tfnejio^ che a "vemnéUtra co fa degna di lode ..pero 

tc^rwjìo, defcriuendo le curiofi attioni^di^kim, <va^ 

^Amcrtte{^{egolUinjfUtiverfl,\'i'\\x\r^^^ ^^lot^r ' :»vvi iJo&"l^*i 
i due^ e tre uolte il dì mutane ué^ìe ^ ' . pr^To aB* 

Fatthor ad una,hor'adyn altra rfanz^: Ariofto. 

Spejfoìn conuiti ; femftre flanno in fefle ; a^uVìX .iò. 

\ ■•■ In gioflre, in lotte , infcencin bagni , e dan^^ . ^ ?JO sl 

Ma, generalmente parlando , mojìmno U curiojtea ef 
Jer degna di htafimo , ist di riprenjlone^ il detto d'z/^nta 
^ora rPoetay il qual, ritroua(o dal Re Antigono nel proL E^p-mpio 
prto padlglthne a^ cuòcer ' certi pefci.da lui , per troppo cu- ^ e a n 

r ^ r ^ J ì r , npono cu 

rtojitajcopertty & dimandato per gtoco^Je penjaua^che 'i^^ò. 

ffomeroy mentre fcriueua i fatti d! Agamennone , cuoce f 
fidepefci: rifpofe. Penft tu che Agamennone, mentre fa 
ceus lejue t^p^cfe.fojf curiofo dìfapere., come fi tufi 
neUejfercitojuo fcuoceffcro de pefciì one chiaramente 
notò la troppo curiofìtà di tinello . E t altro > d Agoflin 
Santo,cheJimandando Simplicio Ftlofo forche cojaface s. mpi.cìo 
ua iddio manzi che treajjè il mondo : fi legge hauere ri^ 
fj>o(ìoy che iddio era in vn lofco, oue'taglmua Ugna , pe^^ 
farne vngran foco da ardere tutti i curiofi tnitelltgatori 
degli altifuoifecretu Oùe manfeHamente delnféiltrop ' ' 
fo curiofo duUio del Filofofo audace. Ejfindo d(^nqur ' .^,1 

H z tale 
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^ , tate queflk curìo/ìta;tjuale dipinta [hàhhiamo , 'nfta che 
c^riiuta.i iCerueUint curiofth ogni parte fi rendrmdegn^^ hiafii 
moy e di vituperio : tanto più c hanno il libre Uel 'Perche 
in ognicofa^ nt gli occhi, che njogliono vedere tutte le ccm 
fi y nell orecchiey che vogliono fèntirela cagione d- ogni c(^ 
Ja.nell odorato, che vogliono cacciare il nafo in ogni cojap, 
nel:tmOy che vogliono mpacciarfi in ojrni cola i nel ondo, 
5cnffcaf3oit chevogltono trangugiare a ogm coja. Injomma Seneca 
\i,..'/jt f^-l^^ p^fìole y nonfa darli epiteti più conuenienti , che di 
Ceruellinifajìidiojì, e troppo Homacheuoli ; da quali, per 
troppojìomaco della natura lord'^ è for^a eh io rtmoua il 
*^wragionamento.,^/s-^\\^\A\\^^,^^^^^^ \\ 

\ I;)epcruclliniipuzzctti,fdcgnorettiydirpcttofì, 
^ .vnv.cappricciofi,&ftranioli. Dilc. XIIII. 

0 mi riuolgo non <on minor flomaco^ k 
quei QeriieUimJ quali dimandiamo fpu^ 
:^ettiy e fdegnaiuoli ; perche fono di coji, 
noiofay cjìomacheuole natura y che par f 
c hahhiano fempre il 'B^euharharo inhoc^ 
ca, 0 la ruta feluatica fatto il nafo. Se ne trouano alcuni 
u.^ tmto difpettofìy e faluatichetti^ che un. cenno filo , che non 
glivadacoftper lafantafìay lirende aguifa di tante lii^ 
fcie rahhiofiy hanno vn tofco, un Ifeleno di dentro trop 
^'Eu^TiS-** po infifort^dpile . Si legge eJferHoto d un Ceruellino di 
co Fiioib j^^^ y^^Yf Euriloco Filofofo ; perche non hauend^ 
Àu\ . • 'vna 
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n)na'yolta iljuo cuoco accomodato la cena alt hora deli- 
tay preje lo arrojìoy e lo j^iedo in/teme , e li cor/e dietro fin 
inpiazj^a.per infil:(arlo condìjpetto inefo. Speufìppo fi- d^s^T/ip 
gliuolo dEunmodonte apparue ancor lui di cotal Ceruel F**» 
lino, quando, toccando uno per gioco la coda a vn Juo ca 
gnino,Jentendolo abbaiare y il gettò per dijpetto dentro a 
^npo-^o. Che diremo di quel Ceruellino dijpettofo di 
jfman, di cui fi legge nelle fiere lettere , che vol/è crocefi- A^'Tn!'* 
gere MardocheOyperfilfi'nonlipiegauale ginocchia yCo.^^ 
me gli altri ? Senti quanto gentilmente fu toccato il fio ^^^^ 
ejfempio da Dante in quei verft ; * J 

- Toi pìoue dentro air altdfantafia 

. ^.^^ pyicrocefifodifpettofo,efero ^ 

* * Si éUfuauiJia,^ cotal fi morìa, * 

Muoiono a punto quefli tali dalla rabbiay e dal dtjpet 
te; neponno (credo) vederfi le maggior ^vipere di fimili 
C eruelliniy che sauentano a dojfio altrui, come folamente 
fi volgono gli occhifipra di loro, ogni cofigtij^iace , ogni 
co fi gli annoia-, ^ fi può dire che gli putifce,e t acqua ro- 
fiyC ilmufihio, e il-^ibetto, ^ quanti odor iy e profumi 
ha la nPerfia, ^ [Arabia infume, K^el rifo fono parchi,'- 
nella letitia mirati ynelle care-;^z^ duri,nelle parole affa- 
hili ritrofi; e in fomma pu^'^ano £ una gradf^:;(afioma-^ 
cofada ogni parte, TSion era fi jlomacofi "Boemia alla per Erfcmpio 
fina di Marc Aurelio, come fi rendono cofioro fi^idiofi dlfpcuo'S! 
nelle parole y ne gli atti, nelle maniere,nclle attioni loro in 
tutto e daper tutto. Compio ne veggio vno di loro,fibito Sabrina di 
mi fi rammenta la difpettofiCabr ma Je cui firane condi fFc«o^^., 

, tioni 
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tieni defcrìjfe t Arioso in cfuellA flanT^A ; 

^ Hauea la D orna ( la cre^a buccia 

' ^ 'Può darne indaìo) più della sibilla: ; 

f parca , cofi ornata , una bertuccia . 
Quando , />er wo«er ri/o , alcun ucflilla ; 
f r /7or più brutta par , cfee fi corr uccia , 
1^ f da gli occhi fira le sfamila . 
.\ C H* a Doma non ft fa maggior difetto y 
* ^ che auando y òtte cchiayò brutta le uìendetìer, 

0//^ro /<! c// Pinahello : la cut fb/aceuoU natiti 
éi pin^l)cl rd dtpmfe m quella jtanza , r^f commeta ; ' à 

Air Anello ^ ^' uendetta ingorda , r fitibonda. 

La onde ,per fommo fafltdio de ceruellini cofi J^uz^ 
:(etti ) e jìranioli , mi uolgo fnàlmente in altra parte f 
t^uà a trouare gliappajjìonan , cjr accorati . 



De Ccrucllini Appalfionati , &c accorati w > 

Dilcorlo X V. 

Otrehlono i cerueUini Jppajfonatijn mot 
ti modt e maniere dimofìr^re le loro paj^ 
Jtoni dtfferentiy e diutrjè; come d'ira, dm 
uidte , di cupidigia , e d altre ajjat : mà 
per hora intendiamo di quelli ^ che fcopro^ 
no in uarimodi, ts^ occajìoni la paffione amoro/a ,/ogget^ 
to de gli animi giouaniliy dalla cieca cupidità troppo 
miferamente, infelicemente ir apportati ; la qual pafi 
[ione dichiarano ep in parole^ in Cenni^inguardiy in njfty 

in 
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mmutationdiuoItOy in lettere, in proméjje f ^nmcffa^f ,^ 
in prefenti , in arme^ tn liuree^ ^ imprejè ; oltra^li affet. 
ti interni ejleriormente ej^refji ,poJli cU J^arjiko Fici- ^'"^^^^^^'^^ 
no nel commento Jopra Platone delS cyimore , cioè di la- 
grime y dejiderijy lamenti ^ triflez^e^gelofe , aUegre':(p^e , 
sfogamenti yirCy uendette ^ mancamenti , & Jentimenti 
dt core ; oltra alcune dimojlrationi ejìeriori , ch ado^ 
per ano filo per la cofa amata y Ornandofi, ballando y 
tando yjuonando , Jìudiando , correndo ^Jaltandò , gio^ 
jìrandoj prendendo tarme per quella : con €ejj^re(ft0' 
ne d alcuni efiremt defderij , cioè d andare inuifikili ^ r 
trasfirrtijttiy per pojfederla; patendo oltra qucjlo per ejjk,. 
fiherni y uituperi^ feritele fepratutto cruda y e difj^ietata 
tporte : le ^ualt cofi tutte danno dinonpjcciola leggìereT^ 
:(a, agli animi grauiy indicio , argomento chiaro ' 
ef^rejji . Scie parole uane , aff-ettate s hanno da h-- 
guardarcycotejìe non mancano inpuùlicOy in ficreto ; 
permejjfy ^per fifiefji; dolenti, e liete-y timide y elan^ 
gwde y profintuo/e, e audaci ; lafiiue , otiofi ; infipi-- ^ ^ 
dey ^ artificioje . di ciò ne fanno fede le parole di<iAm'^ de* tJg?^* 
non alla forellaThamar; quellcdedueuecchwniaSu-^ matorij!* 
fanna;quelle di Oloferne a Giudit; quelle dt Dalila aSa 
fine . Se s attendono i cenni ; quejii in ogni luogo ponno 
dalle perfine- accorte rimirar/i; in c/nefi , inpia:^:^^ , /» 
contrade, a fincjlrey a porte , a gelo/te , su halli , sàfejle , 
suconuiti, con occhiy conmanty con guanti y confaccioli^ 
fin^a riguardo alcuna d honorey efinzjt ritegno alcuno A 

uergo- 
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uer£D£na. giuindi e.che iùdnilftfriipoeìiiinruim 

nò ramenran i cenni ne loro amori j come il Petrarca nel 

JHO , dicendo . 
Pctrarci. con parole , e con cenni fui legato. 

^ ■% '-LuigiTanfillonel fuoydtccndoi > 

filloT . jy eterno oblio copriua Ogni tormento. 

*U» ri/o, un cenno, unguardo, una parola , 

Se Jl mirano i guardi; non accade ragionare, come 
Jtan prefii , accorti, ladri, inganneuoU , coperti, malitiofi, 
elafciui . Per quejìo Sofocle Poeta introducendo Hip- 
SofhchVo p^j^^j^ dìjf^utar della bellezX^diTelop, f induce d., 
dire , che nelfajpetto haueua un lampeggiar d'occhi ac^ 
cortijftmo, per cui J^ntiuafi infiammar [ occhio Jùo, come 
s infiamma tal hor il ferro appreso il fahro , quando èpo^ 
fio nel hèzp de Ila fornace . Cofi dijfe iirPoeta Tofcaiiò 
^e^li amorofi guardi della fuaDonna ; 

E*ì bel guardo fermo y 

Ouèì raggi d'amor fi caldi fono. . . ; 

Il celeberrimo Tindaro , dejcriuendo le bellezze , e 
crudeltà di Thcojfeno, gli attribuì gli J^lendenti raggi de 
gli occhi niifii con un alma di ferro , e di Diamante , U 
quale chiamò , anima negra , tP" da unfabro compojla . 
Si legge ancora avprejfo ojtheneo ;che Saffo auno\che 
Saffo tp- che dimofiraua a ammirare Imbelle fatteT^T^e , e le belle 
^Achtco. maniere della perfona dun altre , d fe. Fermati amico , 
nonriguardare altra cofa, che igraiiofi [guardi degli ocr 
chi fuor, quafichelatrincipal fede del lafcìuo amore fìa 
polla nel fol guardo degli occhi della co/ajimata,come at- 
. tefia 
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ujìa dnCo Ouiiio dicendo; ,moA 4 tj^-i * \ Ouidio; 

sì nefcìs , oculì fmtin amore ducei. & aflCOrx.' v 
Zt formofus eras, & tne mea fata trahebant, 
^Ahìlulerant oculi lumind noftra tuh - ^ « ^ ^ i . * \ ^"^^ > 

Colt il dotttfTimo Giulio Camillo ve lato fè nel Sonct^ Ct 
tOi che commeta ; 



iì^^xx Occh'hche fulminate fiamme te flralh^^ , . ;,,-.i4y^ - 
EtilClanjjtmoTiero Gradirne o in quello , che trìrh Wctrocra 

.1 0 echi j che le più chiare ardenti flelle 

Di , e di splendor foli vincete ; 

Occhif chel pregio di beltà tenete, 
• • > Luci al mondo non fon di voi più belle. 

Se irtfis hanno d^attendere^nonpuo narrar jl (guanto 
fan dolenti y lieti^vani^fenti, artificiojt.fmulati, e Jcioc^ 
chi. Cotali forti di rifa attrihtà ildiuino Arioflo alla /«- 
fingheuole Alcìna^ in queverjl ; ^^^.^^ 

Hauea inoptì fua parte vn laccio te/o, prcflb rJu 

0 parli, 0 rida, o ca?itiy o pafso moua. & in quegli altri. 

Sìuinci fi forma quel foaue rtfo. 

Ch'apre a fua pojla in terra il paradifo, 

Sefi mirano le mtitationi di volto , fiequenttf ime , e 
diuerjifftme^ tu U ritroui ; perche hor diuengono lieti, ho r 
malinconici, ^or tìmidi, hor audaci^ hor pallidi y hor ver ' 
gognofi. Per quefio Epicharmo Filofofo fimigliaua i pen- 
fieri lafciui , che caufano que/ie dtjpofitioni ^^^'•»^.^//«/'„,o f^t?bl 
/oy & *'cflu(fo delma^Cy nonfiando egli mai quieto , ne 
tranquillo: maincontinuo moto, comefivede, Lecome^ 
die di Terentio, e di 1? lauto , e!fr quelle de moderni in 
mille amanti vani, danno di quefle JpeJ/e mutationi ejpm 

l pi chia^ 



;tillii»0 pi chiari o^ni hora. Se le letter^^) ìS^^i'^Jcfim s^mèn 
no.ne coTifi'ùWio^une eimìfiuìKttiiyn^'è^i^ 
t^e con manco timor e^^e con maggior ju;u;re%za mojtrano 
èO c'ffiD Upajjiònir^dhkfi'ÀeiitroM : fcriuéndo^ ipenfiefi ^ i 
' ' dejtderij, i concetti, le J^eranzj, i pgf^ijglt euer^menti inr*, 
felici^ i cafì proj^erijo jèàtó in chèjt irouano , empiendo 
t.D <>«'f^ fé teife^é^cb làgrih^élxliyòjf^in/^^ di nìaP- 

tiri.di /degniydi querele , dt^elofie , con ejìrema pa^^zj^ 
delle lor menti : come'Jt ueddiìo^lé lettéri ai 'Tenehpe a 
TjliJJè, d He lena a Paride^ di FiUidia D^mofoKite , di 
Arianna a Thejeffydi fiènfd'Leandro ; t' quelle de mo- 
dèrni yxhe nohjrgnfficano altro che incendi dt core.fparti 
fHìmi d alme^firalt lethaliy fiamme délmònte Etna fi/ik 
chi-di (J^ongibe Ilo, lacci d' amor e, reti, ceppi prtgioniey co 
mille altre Jollte, che la penna i/ìeffa mrojfijce a porle jn^ 
iJcr}tto . Se i rriej[aggi\ e tahihajciatfj^ho^àm^^^ 'Vedeft 
toh'ch^àrle.còn che fecrete-^T^a, con che timQr^cmée a- 
fj^ettatione, con chedeJtderio;con che fine ft màniUnOy 
iajpettano; le quai co/è dimojìrano f acerbapa(fione ^ cÌ7* 
itnfnita pena, chepat^fcona i mifirr£oii^qn^h$pem dif 
fé d mi/era Petrarca^j 

che mimdfide A/adunna a fe- clAamando . ^ \ * 

Et dilla rn^ fera Bradumante apprep f Arioso e 
Jcritto . j,^.. 
' ■'ChefidrhcftodLiuiyrpchxn^^^ ..rir-ì^ 

t "Sè le pf^orrhejje guardar fi d^^no;Òqtiaf^^ 

.^ r^ . quanto 
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^tìantajdn ampkyXjuantGjrtquemì^qtifinto lujìnghmoli^ , 
^umto^fHixlittofe, quamo)tt£anneuo/i . Vlt^e ^ appre/Jò d\ 
^ropertio, mancò della fuapromejjaalla vaga ninfa (In 
Upfi, Heléna, apprcjfo a VtrgtliOy 4 Dnfoho. Troiano, - 
ùia/oneappre/Jo a Ouidio, ali innamorata Medf^; perO) 
h&n xtfffi à p^trarefe Pofta; . , . y j ^ . -^^-^ r • ' \:) 

Che tWi^dtgonpoi.fcrr aria ì-ì^entl ' .;%S.v /A'A • 

il \ ; Se fin Ottino i prefinti dr qu ejh innamorati^ nota fi pa- 

rìmmc U/ofoccheìzz^^e kjnfO-i^ ^^II^M^^f, l9K<^K^ 
the mn foto danno rcfe^ fi(^'}^<ijiol€jmazsjtti c^^^ 

gnificau ddU Me^ de^fiì » < 4\4^JÌ^f^ > ^, ^^^^9^ 
tQrno;ampQlId d acque odorifere, ^afetti dt profumi^fat, 

Ì^IimMmufcMo: m^y^KKh ^^^^x sanigli, pendentif 

coBanéi/a/d/g/k tefute d'oro, e di feta, di grandiffimo u^, 

lore.diffipando la roblfa, e infieme dijìruggendo fejlefu 

'Scrìue Heracltde Ponttco , che deride Olimpio confi- Hcradide 

mòquafi tutto ti fuom prefntare Jfp^fa <J\iagarefe 

fna fauorita, Claudìano Poeta nel libro deRaptu, indù ciaudian<»; 

ce Marte & Apollinea Proct di Profirpina pria che da 

Pliitoitfojp rapita^ con prefnti, doni tentar d hauer 

la in quei uerf-^ 

Tcrfomt auU Trocìs, parìterpro y'irgme certant^ 
{JMars donat Khodopen, Thcehtis largitur ^myclas 

Gtouanni Boccaccio in njnafua nouella mcfhia arh Boccacio.' 
lo'or lui iprefnti d'un uano amante , ad arte fatti y dicen^ 
do. jBt per poter hauere dime^ichì^::(^a dr Adonna Bep- 

li, colore 
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colore, d hotu y a hotta la prejentaua • Se jl conjiàerAW 

[arme^ o in fopraucjìey o in feudi ^ o in cimieri^ Umoltitu 
dine la njorietaj tnuentione^ ijìgnijicati.fcoprono quan- 
ta cecitMy quanta pa:(p(^fa regna in loro.Qhi porta core^ 
chiunpomo^chi 'vn Cupido^ chi'vnojìrale^chiun laccio^ 
chi ceruo feritOychinjn Armellino.chivn incude, chi 
*vn monte.chi 'vnajiamma\ e chi quefla, e chi quell'altra 
cojà: come fi legge apprejp> F jiriofìo hauer portato la da 
n^^^h^z /ew/^ 5A*4</<iw^me'; come dtj^crata del fuo Ruggiero Ji 
^an^«cdi- tronchi di Ciprejò arbore ^ che 'vna 'volta tagliato ^ mai 
più fi rinfi-anca; colendo inferire la difperatione ^ e!f^la^ 
H'Ah^w!° '^^gli^^'haueuaallhora di morir e. DAlcihiade,giouane> 
^« Atheniefe^fi legge ^ che por taua nello feudo il Dio Qupi^ 
do col fulmine in mano ^fignificando gli ejlremi incendi 
d'amore^ chepatiua. Se fi mirano le beUiffime liuree^di 
'variediuerfi colori fparfe , non puo'vederfi follia mag 
giore, Jl pallido ( come elegantemente firme ti dottiffi-^ 
mo Alctato negli Emblemi) fcuoprc la pallidezza degli 
amanti: il bruno il dolore , e la mejlitia , pereto diJfiH 
Pctrarci, Petrarca^; 

€ coft auten, che Inanimo cìafcuna 
^ . Sua paljion fattoi contrario manto 
f Kicuopre con la uìfla hor chiara^hor bruna. 

Il verde denota njiuacita , come ilmedefimo dijje . 
Ter far fempre mai ucrde ì mìei deftrK 
Homero. H purpureo la priuatione della vita : quindi Home^ 
ro chiamò la morte purpurea .per caufa del f angue con'- 
^denfato . il che imitando %/irgtlio , firiue . 

£t 
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€t t anima purpureamandò fuori, Virgili© 

Se ihtiomo guarda le impreje , uedra le maggior fcioc 
chezj^e^ le maggior uanita , che fmo al mondo, come in 
quella del Camaleonte , q^iial finfe un amante , col mono 
prejò da un uerjo del H^ctrarca che diceua . t perche non 
deUa uojlralma utjìa f dcjìderando pajcerjì della uijìa 
della perfona amata , come fi pafce ilQamalcome dell'ai 
ria. E quell'altra di colui , che amando una Signora 
Violante , tolfe per corpo un ma^Z^ di uiole , con qiieHe 
parole : fola mihi rcdoìcuntendendo perqudma:^tp 
la Signora , appo lui cofi cara , ^ cof pregiata . Io non 
dirò quante lagrime gettano gli infelici : chele lagrime ^^If^^ 
di Bidone per Enea; quelle di Brifeideper Jchi!le;queU 
le di Andromeda per Perjìio ; qtielle di Tishe per Tir^^ 
moi quelle di Meleagro per Athalanta ; quelle di He-* 
mone per Antigene ; quelle dtH erode per Al arianne y/i Lamcntidi 
no amplijftmi tejlimonij apprejìo tutto il mondo , Nondi- «^iw^^» 
ròi lamenti y e le querele Jparfe di cocenti fofptri ch'ac^ 
cendon [ aria , perche TSlaJòne ne fa fede chiarijjimaper 
Corinna ; Catullo per Lesbia y Tropenio per Cinthia; 
TihuUoper Delia; Licinio per §lutntilia ;Terentio Far 
rone per Leucadia, Ort enfio per Mania jT> ante per 
B catrice; il Petrarca per Laura. AnaftimS . 

Non dtrò le triftezj^e, ^ le aflittioni , perche ( come dt<*. j 
dice Anassimandro ) t piaceri di TJenere non apportano 
altro aU huomo , che peniten:^a; & la pittura di Cupi- 
do, con larco in mano, e le faette , non/ignifica altro che 

gli 
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gli jlrAtij , e le pene, che dona à fuùi ftgmcì . ilcht ài- 
chiaro t>cnijjinjò fi Petrarca m quel Sonetto ; 

Petrarca. Ter far un^ leggiadra fka uendctta , 

€ punir in un di ben mille offe [e , 
• Celatamente :pimór Carco riprefe , 
i Comhuoniith'cL nuocer luogo, e tempo afj^etta . 

^^ Tacerò t dtftden perche quejh mai fon fatij^, ne mai 
II Guglia, riccuon fine y come hcn maniffflò H (guglia inxjuel So- 
netto ; 

^ " Quando fia mai quel giorno, ò Filli altera, 

C baby io per te.d'hedra le tfnif>ie cinte , 
^ " f che ih oblio tu ponga é Gigioni e CMinte 
. .. y.^Dduanpenfteryp^rcui m^feì fi fera. 
- Tacerò le gelofit ; perei? eglt è npt.o quello che adoperò 

c^kS^^^' ti gelo/fi Vulcano per Venere, la qital cólfe in/ìemccon 
eJ^fart^ nella rete, è^uello che fec^ Circe figltu ola "Het 
Sole a Scilla ^infa amata da GlaucoT^io marino ^aue-^ 
; . Ifpandcril fonte , doue era folita di lauarfi , fer gel fi a . 
Qufh che feci Dirce alla gwuane Jntioj e , legandola 
CB jrini al collo iun toro , per isfogare ti dijpetto , cha^^ 
uca fco ^per hau^rli ruUato ti marito. Tacerò le al- 
l{gre:^^cuane fallaci^ c hanno da incontri, dà fU- 
Uy dii' ct""^*/ 4 [guardi y dà rifi, da relationi^dà aut^ 
fi^,e dt^ mflf altre occafiom , che occorrono , come bemjfi- 
modichtarollc Angelo di Gonfiando in quel Sonetto . 

Angelo . 4i , 'HpM^ penfiery che con fi dolci accenti 
Conftazo • ' Meco ragioni , e promettendo al core 

Quanta gioia ad alcun mai diede amore ; 

Di far tornarmi in fcruità ritenti ; 
Io , che per proua sò , quanti tormenti 

Mefce neldolce tuo l'empio Signore; 
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^•'V**'' , f^onirdifcO'fe^uirti y e col timore «.tr.v^.^- :>r> 
. tfenQ\mìeìfprt\adA[£oìtartiìnu^^ 

T Mero gli sjo^amcnti ; perche fi fa quanto Jjsfòganà 



in parole, m Jcritti quejli mferi amanti, ckàmMo Id 
^perjona amata , perfida , crudele , ingrata , fera^J^ieta-^ 
ta , Orjanouella^ empia tìgrè^ acerlpa leonejja -^ conmit- 
l altri epiterti di marrno ^ di diamante, d'incudeyd ajpi-^ 
de y filo per isfigare I acerba ^ajjtone c hanno ai dentri, 
perche di ciò ne ponno fare aperta teftLmomSzj^ le sArìan 
ne y le Olimpie , le Bràdamanti y foggetti particolari appo ^ 
i detti \Poeti di cotai sfogameli .x Tacerò [ ire y che mor 
frano nelle parole yne gejii , ne gli occhi y uolto ; nel 
fonte in molte oecafoni particolari , perche ajfai bene JJ?te 
cotejìo il Petrarca in ^uel Sonetto* 

Ceri , quando '■a! bor m eco s'adira Pctrarct." 
La mia d^ulce nemicai ch'i fi altera^ 
^ Tacerò le ttend^ttC), perche pur troppo f f quanto f 

hramano , 0" qudntq fi ns^et^o no ad effetto , ilche ej^lico 

hentfmo £ AnguiJlara in quella fan:^a,che comincia ; ^j^g^^^ij^^ 

Torna con tt none armi alla ucndctta , 
e troua il biondo Dio non meno altiero 
^ ' Tallo L'aurato flrattira j e faetta 

V. llCoral forte^&oltraggiofQOTiiero. ^ ' 

Tacerò fimilmente i mancamenti, e fuenimentì di Martiaicj 
^é^poi chtMartid S.omÀ^^o^^ogli ottimamente lyi 

quei uerf: 

Quicunque^illefuitpiienm quifinxit amorcm, . 
Non ne miras putas hunchabuijie marnisi 
prìmum uidic fine fenfu uiucre amantesy 
» Et leuibHs curts , tnulu perire bom . 

^ ' CU 
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Gli ornamenti poi della perfona, le "vejle sfociate 
le diuerfe maniere di habiti puliti .pajfano i termini in lo 
roy ^ con tanta cura attendono alle chiome , aluifi , alla 
frontty alle mani y per farle belle .cheti mondo ne refla 
non Jòlamente ammirato y ma Jlupito . 0 pa':i^:^agiouen 
tu. 0 anni troppo mi/eramente ^infelicemente fpefi , 
§luindi e che Ouidio Poeta auertendo le donne da quejìi 
giouani fi affettatamente ornati dij/e ; 

jOuiJio ^''^^ procul a uobis iuuenes vtfamina compii. 

Fot», ' JZin Ufi altro luogo auertendo perilcoutrarioigìo^ 
nani dalle Donne ^ tanto rrMejlreuolmente polite, dtffi. 

Ad mea deceptì iuuenes pracepta venite» 
iìkos ferus ex ormi parte fefellit amor. 

Canti de* Le cantilene diuerfe parte gioconde , parte dolenti 3 
uciaman de Jlolti lor penfìeri danno indie ij efpresji; come dmo^ 
Jìraronoli Proci diH^enelope ^fper andò alle lor uoglie dì 
tirar col canto le forde orecchie della pudica donna^ e lo 
^/ciocco PolifemOy che Jperò , col canto raddolcir la men^ 
te della Jìta uaga , e bella Galatea , I halli fon lafciuie 
mere ; ccme quei de Fauni y de Satiri ^ de pajlori^ delle 
Ts^infe y de fritti dà Poeti ; come quei di Diana apprtjjo 
Suonii de* ;/ fiume Eurota y polli nelt Eneida di ^Virgilio . Gli 
«. Juom Jon uantta ejprejja ; come quelli a Orjeo per Eu^ 
ridice y di cui parlando il Alantoano Poeta nel fé-- 
fio dijfe; 

si potuit manes accerfere coniugìs Orpheus 
Threicia freius citbara ,fidibusjf canoris . 

E quelli della formofa Lamia,che inefcarono le orec- 

chic 
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die del 'Re Demetrio y come ferine Plutarco . Glifiudi 
fono mere dtjfolutiont di foefies di Stm:(e, Sonetti, Ma 
drigaliyCanTioni, Ballate .Seftine ,Ter:(etti ; di lette- 
re amorofe, lihri lafciuiy compofitiom inutili, affatto af 
fatto , come hanno moflrato tanti moderni y e^^t^f^jai^o 
tAttauia ; non hauendo altro diletto , ne diporto alle lor 
j;ene , che chiudere inun Sonetto la crudeltà diUittorii^, 
la fierezza di Domitia , [ingratititdtne iOlmpia:e fa^ 
che Echo rifioni le dolenti note necauij^echi, nelle ofcu 
re grotte, ne gli antri carchi di tenebre , e d horror e. 
Corrono ^uanijjìmamente \ fi comei/^thalanta nel corjo 
contefe con Htppomene > Saltano a guifa d'uri altra H e- 
rodiadeuana , ediJfoluta.Gioflrano; come Enea per La^ 
'uinia ccntraTurno; appreJfoUirgilio, EtKleJfoCentaa 
.W & N ercole per Deianiraappreffo a Seneca , 

Pigliano l'arme per la co fa amata ; come Orejle contra 
' Pirro per Hermione^Pirothoo contra i Centauri per Hip 
^podamià , la quale Propertio chiamò in lingua Greca if 
\chomachen , chejtgnifica cofa acqujjìata pugnando. Me^ 
"tklao contra i Troiani per Hclena la bella . Hanno 
nel penfiero dì andar inuifthili, cercando ditrouar C Elh 
tropia dJlhertOy i fecreti di Pietro d'Abano, &gltfcon 
giuri de T) emoni] y come faceuaf amante di faujìina. 
Si trasformano molte uolte meglio che fanno , per ottener 
folto dtutrfa forma la cofa amata: come Gioue fi muiò 
in Toro per Europa ; Apollo in pioggia d'oroper Dan4e; 
H ercole in femina, filatrice per la Regina de Lidi. ^ 
^ - • K Énirh 
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Sluindìficfkdno fcherniy come £cUdaT<[arcìfo;Mar 
tedalltce ; Vituperi , come Tar quinto per Lucretia. 
Fèrite, cornei jigiiuoliciEgtfto dalle f gite dt Damo . 
La morte finalmente ; come Jlcthiade per Timandra ; 
ÌPiramo per Ttshe , Antonio per Qfopatra : Filltdeper 
'Demofonte, T>eianira per Hercole, Saffo per Paone:' 
(Sr co/i ejuejìt ceruellint appa(j!onati ^ accorati hanna 
• delle lor uantta nel fine , una conueneuole , (s* gi^Pffii 
ma mercede . 4 

De cerueluzzi otiofi , e pcgri* 
Di:corfo XVI. 



CERVEL 




(i/ipoi c hahhiamo ragionato ajjai di tut- 
te le fpecie de cerueUini ; UJogna conje-^ 
guentemente far tranfito alle Jpecie de 
CeruelwzKfy eritrouare in prima gli 0- 
tiofiepcgri , à quali hahbtamo affignata 
-il luogo principale nella diuifione generale pofla dtfoprar. 
Occorrono adunque nel primo a^ettofirà ceruelluzX^ gU 
etiofi e pegri , / quali non uogliono r foluerfia cofe dalcih 
'.naconfideratiohe. 0 quanto fon degni cofioro dt biafi- 
. ^0 (sr uitupero . T^on può uederfi la maggiQr infelicità 
Pitagora.. ^fi mgegno otiofo . Pitagora predicaua douerfirim'p 
nere molte cofe dal mondo ; la luftria dal uentrejaje-^ 
dnione dalla citta , la dtfcordta dalle cafe , dagli ani 
mi U fonnolentta, e tiepidna che regna in loro, il dottiQi- 

ma 
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Dcinte neln^urgatorio eccitctquejli indegni otioji dal- 
/ ignuuia , cÌ7* inerti A , dicendo; • 

Ratto ratto,chel tempo non fi perda, 
. P^r (juejìo Empedocle chiamò fotio una perdita di tem ^^^^^c\t 
irrecnperahile , Con qtic^ìa intentione maledillo- 
^ro Signoire in San Matteo cpiel fico ottojo , e Jen:(^a Jrut ^- Matteo. 
ti : /a onde Jìibito diuenne arido.e ficco . IlSauio ne Pro ^ ^ ^ 
nerbi manda fotiojoalla formica , dicendo Vade p iger PioDabiw 
ad formicam. acciò prenda [ejfempto da quella, difug 
"^ir totio, e lapigritia di quejìauita . O^rijhtile ^ nel de- Ariftotilc. 
cimo libro de gli animali y arguendo [accidia di cùjlora y 
^dijjè: Nullunicns naturale natum cftotiolum. 
guaft che uoglia dire , che imparino dalla natura^nelle fue 
"-'operationi mente otiofa, perche Ni hil otiofum eli in 
"natura; d:ce egli più chiaramente nel fecondo della Me 
tajifca . StoltiJJimo chiama Salomone ne' Prouerbi , uììo Saiom. ne 
y che fi dia in preda alt otio , dicendo . Qu.i opera tur 
" jtcrram fuam (atiabirur panibus tquiautcm fc- 
^ idlatur otium, ftultiflimusell . Seneca neU epifìole Seneca. 

chiamò tluomo otiofo , unhuomo morto , dicendo . O- 
" tium fine literis morseli, 6^ uiui liominisle- 
pultura. §)ueJi^otio uitìofò, cherttiìra [ huomo dalle wgi 
//>, dagli jìudi \ dalle fatiche^ e da tutt^ le ladeuolt ope- 
rationi , ^ che nafce da uìltà propriamente d animo , è 
cagione di molti mali injtcme.come di lafciuia , di gola ^ 
di uanita , & d altri infiniti peccati , a quella gufa che 
[acqua ferma & otiofa delle paludiy(^ de gli Jiagni non 

K 1 caufA 
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caujk [e mn rane Jerpi, ^ miU altre corruttdle.^in^^ 
• di il Petrarca, per deteJìarIodi£è; 

rcttarca- la gola.e'l firmcehtioje pirnne 

" liamo del mondo ogni umù sbandita. 

' §luindt tMedefmamente fùlem dir Catone, che gli 

Se.*" huommi, col far nulla , imparano a /armale . E Met 
Detto di curio Tr 'megp diJP , che [ huomo otiojo diuenta una 
Trimcglao hefìia ; perche in ktfilamente predomina il [enfi , co- 
me fa ntUe hefiie . E di grandijjimo danno ancora que 
EiTempi di n'gtiomaladetto;comefefempio ci mamfefia in Sanfi- 
"m'"' ne, ilqual uien legato, mentre eh et dorme fra le gt-^ 
- nocchia di Dalida. Iona dormendo otio/amente nella 
' mue,refia da marinari quafì fommerfo . e Si farà dor- 
mendo nel letto di lahele , con un chiodo , chela donna, 
al filo mal iiigilante, gli ficcò dentro alcerueUo, rimor- 
ni in un tratto aW mprouifi nccifo , e morto per la 
mal cofa , io conchiudo , che ottima cofa fiati fug- 
air queff otio ; e cercar di cauar quefio chiodo fuori del 
ceruelluzzo di cofioro con le tanaglie di quelle parole, che 
Cono fritte irt S. Matteo . Qmd hic ftatis tota die 
otiofi?" tanto pm che trruginififi gli animi, tnftta le.me 
ti, tiene i corpi aggrauati , ^ non èfe non di perdita ^ i 
di danno in tutte le occafioni all'huomo. ' 
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Dc'ceruelluzzi morti.ftupidi infcnfati 

e balordi. DU'cor.fp X V 1 1- % 



Si 
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Jmo il fecondo luogo nel Thcatro jr<J 
CemeUu:^zj, quelli,che il volgo chiama 
commmemente Morti; &fono di que- 
gli huomini.che non Jànno, ne parlare , 
, „è rilpondere, ne diliberare, 0 di/corre:. 

re m cofa alcuna; & appaiono propriamente come mfcn- 
fatt, e morti; all^oppofto di quei muaciM efuegghia 
ti nelle operatiomloro.cJnimalimutigl, chiamo Dioge D.ogcnc 

ne: perche in loro ammutire la lingua, e la ragione tnjie- 
, me\U quali cofe,nè a tempo, nè a bifigni fanno adopera- 
re, Tale,file?ge, efere flato il cerueUo d un certo Baga 
di cui, racconta vn Dotto , efer nato il prouerbio ; V t 
Ba^^scondmuTantoftupidoe morto, chepareua «-Bag.. 

'vna pietra mfenfata in tutte le fue attiont. Chi non dira 

che quefìi Ciano cerueUuzsJ da trealfoldo,poi che non ua 

jiliono cofa alcuna,nèper fefteff^, nèper altri^^Hmim - 

-venuti dalle Indie gli chiama il 'volgo;perchepaionopro 

pno di quegli Antipodi, che pongono le relationide Gie- _ 

Cuiti. lomiricordohauer letto feff^mpio cTun Caualier ^^^^^ 

di quella forte, al quale effendopropofioin'vna congrega- 

tione, che difcorrefe unpoco ancor lui (perche tacendo , 
tra tenuto per fauio ) intorno al modo di ejj^ugnare ti 
< Turco ; come huomo ftordito, flette honapezz.a di tem- 
po ad aprir le labbra; ft) all'ultimo, nonfapendo di/cor- 

* * rere ■ 
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rm.con rifa di mtnM* ■ che fc gli ptrdonafe , perch'e- 
gl, non cr^maift/to mTUrchià. Uproprtttadt ^ueJU 
talt è di nmancreyndf occorrente, in vfopallidt , & ej- 
'fmmi, tremuli nelle mMt , muti nella lingua , jìupidt 
nell'intelletto, fcemi nella memoria, e fiatoe mone, e/e» 
XàrpMtoinógmforted'operatione.pero non haucndom 
loro parte alcuna lodcuole , pajftamO a ragionamento d ai 
'tri qtiantopnm^i 

De ccruelluzzi Goffi, infipidi, fgratiati , 
melcnfi,c Iciagurad. Difc. XVIII. 

Itrouiamo-vn altra forte di Ceruell«:ZK'f 
quali fogliamo nominare communemen 
te Goffi, e fgratiati : lagoffena dè quali 
fi dimojìra maffìmamente nella pondera 

tiene dellinteUetto,& nella ctm^ofitio- 

ne delle parole . T>i ceruelluzj^o goffo fi dimoftro quelf 
a-uS.1Ìb '^tl'ite appref al Cort'giano,che, proponendoli U I>«- 
«rr'-'J'' cad'Z 'rlinod't d'ere in gran penf ero, efaftidio penheno 
' fapeua doue lùogare il terreno canato defondamentt 
dunfuopalat:^o, rifpo fe, che face ffe cauare vnafilfaaj) 
prcjfo, nella quale lo chiude fe : e foggiongendo il Duca ; 
doue porremo poi quel che deetrarfida quella fojja . ri- 
fpofe. Vcfira Eccellenza la facci cauare-tamo grande , 
che e f'vno, e l'altro capifca: non s'aucdendo, che quanto 
' piufe ne cauaua,tanto maggior riufctua al T)uca la eu~ 
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ra di linearlo . Tio» fi* w/wor^ quella, di quel Gramma- 
tico, oTedihìedaCaJlelS. Giouami apprejjòa Tw- Goffci«^ 
cenTia^al quale , troppo X'ago del fiiofapere, efendo prò " 
poHavna contradttione apparente in due pajft ; l uno dt 

Virgilio, che dice; ^"8'"- 
Tune cede malisifed cantra audentìor ito. 
bue moftra che debbiamo incontrare i mali allegra- 
mente, l altro dt Caio, che dice: Kumorcs fuge. Oue ca». 
wunife0amente vuole, che noi t fuggiamo; dopo vnlm- 
Sppenfare rtj^ofe. Fermateut di gratta vnpoco^e lajca- _ 
%imi trouare il verbo principale. Sgrattattffimo neUa com , . . ^ 
pofttwne delle parole apparue queUo /colar lombardo, che^ 
■douendo rtngrattare.nellojìudto dt Stena,l JJÌJÌente del ^^^^^ 
iefueConclufioni.per la fatica di quello,dife. forese- a-^ fcoU- 
hò(Simore)difarecertmonie dt parole con^ot . perche 
s'tovfafft quefiafimonia (volendo dtre Cerimonia) quel-^ 
Hi della mtapatrta direbbono; vedi chefier huomo ,chee 
(iato tn Siena vn'anno, e vuol far del Tofano cofi tn u- 
na botta. 0 ceruelluz.^ ueramenteda -Babbuini . èìue- 
fttfarebbon buont da mudare per ambajciadort alle j n- 
die nuoue; perche hanno maggior conformità con le genti 
di quel paefe , che con glt huomini dt quejìo. 
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De Ccruelluzzi timidi, irrcfoluti', intri-- 
cati, einuiluppati. Difcorfb XIX. 




> . 

doueJonquetCeruel/u:^zjyche dima- 
diamo timidi , irrejoluti y ^ intricati? 
quanta alpondan:^a n è hoggidì al mon- 
do di cofloroyche.corhe hanno da parlare, 
0 da difcorrercy o dare il giudizio ^ lo^o in 
una co/appare chahhino a pajjkre a piedi il mare yójò, tan 
Eflcmpio t^o fi trottano J^auentatiy & imtiluppati . Di Theaginefi 
ai Thcagi- legge ^ c hebbe tanta fuperfiitione di timore, che teneua ih 
cajailfimulacro dellaT)eaHecate, che èfitprale rij^or 
non uoleua mettere il pie fiéori della porta auantf 
chefifojfe con quella configliato , duhhitando di non in^ 
ciampare ogni hora. Qofi fono cofìoroyperche in ogni ^ofit 
gemono, e tremano fuor dtpropofito in mille occafioni ; fa 
Diuid. rendoverificare di loro quel detto del Prof ta, Trepida 
uerunt timore, vbi non crattimor. Hanno cofio 
ro il male della paralifia nel ceruelloy che èfimile al moto 
' dell ot tana sfera^ chiamato moto di trepidai ione , perche 
^ty emano al prof r ir d vnafiUaha fola y o d un accento, co 
mefefojfeilfafiodel Furio ,dt fi noto J^auento a quei 

EfTempio ^^^'^^'^'^^'^^^fi "Rp^^- Il Leone yper altro audacijpmo 
^ ei Leone anth^alcy è notato di animo vile, perche , fecoyido H^lmiOy 
Plinio. arueder la coda, ^ la crefia, ^ a fruire il canto del gal 
loficommouey impauri fe\ & non fra di hiafimo de 
gna l mmenfa "xjiltadellhuomo qnando in piccioli firn a 

cofa 
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tofa rimanga tutto ishgcttho, c mmo^. Fra\elehnf re- Piccfttodi 
celti dt "ì? ita gora, r'nrouafi qucjt& affai mijicriofo j T^on 
denotare d core per cui molto altamente inte/e l ardire , 
che regna Hello cor dell huomoy come in feggio Juo natura 
le: male ojferuato da cojloro, che njeramente fonno dimS 
darji huominifen:(a core , e fenT^a debita audacia yx;^ ai" 
dimento. Jrijìofane, fi) Luciano fchernrfcono merita- Ariftor.Be, 
mente njn certo T^htto, qiìal dicono efferfìato talmente ti ' 
miao, che vna mojca, 'volando, t empieua dipaura, dall^ nopiuto, 
altra parte i Lacedemoni con ragione cacciarono da 'con 
fini loro ÀrchUoco Poeta , perche, timido y e paurofo/crif fcacdaro 
fe^ejfer meglio gettar lo feudo , che morire: contra ilpre- ^.^«^c* 

t j I II t \ ' moni. 

cetto militare de Komantycheaua loro giouentu comman 
dauano; Ani cum hoc, aut in hoc. Significando, che .^«-ecctt© 
doueffero hauere a memoriamo di tornar con lo feudo dal- SI:'iiomani 
la battaglia ; o morendo, effir portati dentro in effo. Pe^ 
ro legge fi appr effo a Valerio Maf[imo,c^e Epaminonda Epaminon 
Thebano, ferito in vna pugna a morte, dimandò fopr a aVaLM^r! 
ogni altra cofà,fe lo feudo era fa luo intendendo di 
Si ; lietamente Jpirò di quejìa vita. EJ/èndo adunque la 
njilta compagna di cofìoroy e la paura forella; nonponno 
con honore entrare in fhiera degli animi honorati : ma 
rimangono da codardi, e vili nel cerchio demefchini, da 
tutti meriteuolmente delufy t5rauiliti . In queflo nume- 
ro di viltà fu pop Jnfiogitone da Focione Atheniefe Armo^fto 
apprefjoa ^lut^rco; e tlvilifftmo ^Martano appref T.^t'^^o^ 
fi l Ariojlo , incucila fianca. Piutuco . 

L II ' '^^ 
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ii II fcpùl tutte ai ujééicrttino ìvfvfho 

l'uria VdL ro ad Alandolo difcopre. & ili quell'altra. 
Martano ?i Veduto Ciò MartanOybebbe paura, 
ple^b* all' ^'^^ parimente a fe non meniffe ; 

Anoiio. jr^^ ondeptxrtendo dal ragionamento urie di quefìi tét-^ 
li, anderemo a trouare altri Ceruel/H:^:^i delle fegucnti 
Jf ecie^ . 




De Ccruelluzzi deboli, balfi,in fermi, ot- 
tufijcrozzi. Difcorfo XX. 

On tacerò già quanto/tana auiùii quei cer 
ucUuzjJ, qtialtchiamanlegcntt deboli, 
ottufì, e ro:^xK procede da difetto 
dt giudtcio,^ mteUetto pcr lo quale non 
ponno capire fe non pochtffimo, ^ cofe 
l^gg^enfftme, e di U,JÒ intendimento. Fu Serapione pit^ 
tored^UaraZK^diq:^^^^ i^r tutto il corfo di 

fna V ha d'p'nfe Scr/ie da comedi e, ne ìna^puote d^ingr- 
re^^^htiomhovnafguraofifporfp-iota^^ftt"^^^^^ et 
l ingegno d'nfiiomiiiro: Fu coftd'bole^y ciT raz^fit^ 
ìn%Tgno di Filon^d-, eh d'edf l'iogo a! p'''on?r-jio , ìiràch- 

òbor PhiFonide; mentre-Ji ragiona d:e Qèru:ltu^. ot- 
ìnfime poco capaci di lettere, o di difctprline (ztbunarfirte. 
AriftotUc, rj>l^ ^^^^jl^ cagione Ar-jh:^e, deftdsrando tre cofe al-- 
[hiiomo docile , 'Vt pofe prima ting'-g^o , fecmdb tejprci 
tatione, terzo la difcipltna. èli^efio tjiefo.Como necefario 
Q^'"^"^*" .ftprima,pofe^inti:iano, dicendo i Tcllaiidiim-elt 
' / nilìil 
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liihil pr±ccpta,atque arrcs valtrc^nifi adiuuan- 
t€ naturà. Che afa può fare ^no di cjUefìt Ccrncliuz::^ 
%ttuf peir natura f qnafi mente. E però fi come la fcien- 
•s^à ìi fcimi^alpruientìfmo Socrate fu pojìa per fom- Socrate. 
fnùhene, cofiperfommornalearo^:^tèpoJia ilHelfml'ja- 
hìlttk naturale y c hanno y a capire le fctentj , Ulìffi^ 
piiHe y le arti \ 

De Ceriiclliì77j rmemorati, trafx:urati,edctti 
cei-uclluzzi di eatta . Difc. XXL 

^ -, u 

N c!tÌo/?f tr.op^gto dentro nel Theàtrp 
pojpdonc quelli y che noi cojìumiamo di 
chiamare qua fi frouerhwfamtte^, Geruel- 
^"KK} àtgatta -y i qual i coficommunemen 
te f dimandano, per la tra furacene del 
giudtcìo, & per lapoiamcrKorra, quale ritengono m lo- 
ro in tutte le occorren:^e. Marco Tullio fa mentione del- Erfempio 
la trafcura^me grande dt Currone , quale in g'udicw fi tr^XT 
/cordò tutta la caufa principiata affatto affatto. Seneca 
fcriuty Caluifo Sabino effere fiato cofi trafcurato di cer- 
uello, ckora fi fordaUa il nome duhjjey kora d Jchil- d^Tlulffio 
le , kora di Priamo y quantunque di lorohaueffe ottima l'ìaZ Z 
conofcenza. Scrtue Filolìrato y che Jttico figliuolo di 
tl eroUe òojiUa ,Ju di giudici o, e di memoria cofdefìitu 
toy che mai puot e imparare falfahetOy ne ritener fi a men 
to ^7^ carattere di quello. Per vrieffempio memorabile, e 
' - L L grande 




nello. 
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tXcmfto i''^'^^^ mirr4//rgiw-f, ckfs ThrMci firn ismàhétia 
iexbjri tanto infeconda^ i'UM ohliuioHf iamoftrana,i^ dfàm 
Tcftor.-. indegno unto et: ufo , iw» pamtó f^ff^^ " numero 
qnnnemario , ciT* arrtuareal Cinque , Jcorddrji, 
Motto d u .^^^^ ^« qualche foggia e msntera . 

ingegno di quejli cerueliu:^:^^ vn tel/iffimo motto, dicen- 
do , che quejli tali hanno heuuto dalle fajae al fonte di 
Bastia i perctoehe fcrìuejfidoro, in quella ProiUMcia ri^ 
trouarfi vn fonte y il quale manda in otltmone ogni co- 
Ja , e pone m d!memican:(a quanto laperfonaprhna s hà 
uea recato alla memoria. H or fa parlato a fuficien^a di 
quejli /memorati ; e ^volgiamo il parlare in altra parte. 

De Ccrueluzzi fciocchi , c fccmpi. 
Difcorfo XX IL 

Vccedono dopo quefli , 'quei cemellu:!^^ 
che fiamo foli ti di chiamare fciocchi ^ 
fcempt j fecondo il conjueto parla- 
re di tutto ti uolgo y i quali ji fcoprono 
per tali in molti modi e maniere . I 
-«/•fi- n? filli popoli fono meritamente derifi da Herodoto nel 

TfiHi popò J f f * I n 1 r T J ' 

li ftiocclii quarto libro delle fue hijt or ie , perche prejero L arme[ di- 
Herodoto* ce egli ) contrail'vento Juftro , troppo folito e confieto 
ogni anno a molejlar col fuo fojjio, laJoro regione, aef- 
fo fottopojla . Vedi di gratia che ^ecie di fcioccheT^a. 
A eco fccm njyy^ certa vecchiar ella, Jcco da Greci chiamata , era 
' Jolita 
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Jòlitd A vno freccino di confahtdare con la Jua imagins 
( tanto era Jcempia ) come Jè fiata fojjea famigliar com 
mercio di ragionamenti con un altra donna . Un altra corebo Fri 
fciocchezsjt pone Luciano di uno chiamato per nome 
Coreho FrigiOjilouale andana j^ejfo alla marina , a none Luciano. 
rare tonde J^umojè y nel maggior movimento , che fa- 
cejfe il mare . cy^mfijlide fu uno tanto fc empio , ef:oc- (^^^pio,* 
cOy che non fapeua sera nato di padre \ (s^fi firuggeaa 
a fentirlo dire , affermar da gli altri, ^^elitide Mclitide^ 
per hmmo affai fciocce y e fcempio fu celebrato dal dot- prcflbaH» 
to HomerOy perche uenne a porgere foccorfò a Priamo y 
quando già la città di Troia era fiata disfatta ^ e roui* 
nata; onde è nato il prouerhio. Mclitidis auxiliuiTLr. 
ch e poco dfferente da quello eh' ufiamo commune?nen^ 
te y quando diciamo; foccorfodi Fifa , parlando di un fòc 
corJòuanoyC fiocco. Dimojlrafi adunque la fiochez^ 
di quejìi ceruellu':(zj , per gli antedetti , effer locata e 
pofia nella fantafia y ripiena di melonaggine yC hanno in 
loro j della quale rife il Boccaccio a un propofuo , in una Beccaci*. 
fua T<louellay dicendo quelle parole . , il grand amore y 
eh io porto alla uofira qualttatiua melonaggine da le^ 
gnaitt) • 
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De Ccrucluzzi fccmi , c fori. Difc XXIII. 

♦ 

N Wfr^i (pecie dt cerne Ilu^sii , è quel/d 
che fi chiama de [cerni, e fon • / quali ^ 
dal parlare , e procedere , dmofirano a 
^ _ punto dt /orare quanto dir fi poffa. Gw^ 
Bocaccio. B^»JC3=!l Boccaccio in una fua ^ouelU 

ponel esempio dì 'vna ferr^ina di cotal forte , <ir /er 
le da un Frate Alberto conofciuta , dicendo ; Frate Jl-^ 
herto conobbe incontanente ^ che cojìei fentiua del fcemo^, 
c{ot cHera poco nrattica ,(^poco fauia . S i legge d un 
Sfon certo Zenofànte , che fu di ceruello in modo Jcemo.che 
*^ quantunque si5for:(^ajfi alle uolte dt contener le rtfa.nork^ 

Saiom.«ci dimeno fra poco hifognaua che ridep. ^tfli fon di quel 
ftico"& ne' /; , charguife U Sauio nelf Eccleftaflico y dicendo;. 
Famusin rifu cxaltatuoccm (M^rti. . E dimanda , 
nel libro de Prouerht , ^«^7?/ fiemi , uocabulo com^ 
munedefioltt, quando dice. Os fatuorum cbullit 
Eflcnìpio ftultitiam. non fudiff.mile un puntino da coteHi ti 
fco appref ry„ftro ceruello di Parmenifeo, del ijuale racconta Jthe-^ 
SU/'^' monelle cene de fuo, /apienti , che hauendo perfoil ri* 
fo , Csr uenendo neUiJola dt Deh , don era tljìmolacro, 
della Dea Latona , madre dJf olirne , al quale era dt- 
cata l'I fola ; cerne uidc una flatoa dt legno della Dea , 
ijual fenfaua, che fojje almeno di Bronco Jul>it oaper- 
relahoccaalr:fo,con fubtta marawgHadi tutti ictrce- 
ftanti . Hora mancando cofioro daU ufato fenno , fareh- 

botto. 



Del Garzoni. 4 4 

tono y più tojlo degni d hauere un letto fìelf iolpeJa/^ 
dt paT^zJy che pojftdere un psj^ìo dentro, in^ un Theo* 
tro però hauendoli noi yptr pietà Jòlamente ^ e me* 
ra compaffione, dentro accettati ; diamo , per lijìejja 
ragione , adergo a quelli ancora , che fi chiamano cer^ 
tielluzX^ hufi y ci7* uuoti dalla confuetudine del parlare 
quotidiano . 

De'CcfùellazzLbufi, & vuoti. Pifc.XXIIIf, 

Ono i ceruellui]^i Bufi , (Svuoti di mol- «^«^ v« 



r 




ivzzr 



to maggior imperfettione ^ che gli Jcemi; 
perche con atto pmintenfo , e più ffeffh^ 
&quafi in tutte le occorren':^e fanno di^ 
mofiratione del pochijjimo fennoyche aU 
loggia in loro . Scriue Filemone Poeta di quelceruel hu- ^q^"^!"^^ 
fo, che in S'amo preje cotanto amoreavna fìafm d'una 
'vergine j formata da Ctefìcle, che giorno^ e notte; e per 
freddo^ e per caldo, ,e per pioggia y e peruenti : andar- 
ua dileguando nella fifa uifione delf amata imagrne , a 
lui fi grata , e cara . Però 'Valerio ,^faffimo uien^ a Minimo. 
notare [ ificffo auttore non menadi certtel hufo; perche mi 
raccontare il fine della ulta fuay dice : che mori per fe- 
dere vn giorno , che a un conuito preparato , un Jfino fi 
mangio tutti i fichi , quali erano fiati i primi a porfi in ^([^^^\^ 
tauoU , come ficofluma . Che diremo del ceruel bufo di ^^^f'^""' * 
^^fifiil^ qMlsaccefe delf amor d un toro ^ come nar* udbufc. 

r4 
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Atchida Virgilio y tanto coctntemente ì Che diremo cT J/cii^ 
Rhodiano. R^hodtano , eh entrò uolontariameme in pollutionecon 
Cipariflb. una jlatoa di marmo ? (he diremo di Cipari[io , che Jpi- 

rò di qucjlauita per amore d'una cermf Che di ^ajl 
VufTicno fieno CrtJpOyche ptanfe un Morose f abbracciò pià 
^"0?°' UQlfg ^ corne fe fojfe Jìatouna heliiffima donna ^ di cui fi 
Natcifo. J})jp accefo f Che dirò del fi)lle amore di T^ara/o^che, 

contemplando al fonte la bella , e fauorita imagme fiia, 

arfe di quella infopportahilmente y^^per ejfiiy dal duol 
lAndrca da trafitto , mìferamentc morì f il che diede occafione^ 
•AoguiUa al giudiciqjò J^irtó del[ Anguillara di formar quei bei 

njerfi ; t 

ta uava , e bella imagine\ ch'eì uede , 
Chcl corpo fuo nella fontana facey 
Che fta forma palpabile fi crede 9 
e non ombra ìnfeìifibUe y e fallace, 
jn tutto a queir error fi dona , e cede, 
€ dì mirarla ben rocchio compiace , 
E H occhio dì queir occhio accefo , e uago 
Cioifcedìfe Jìcflo in quella imago. 

H or lafciamo il ragionamento di cotefii, epaJJiamo4 
faueltare alquanto de Ceruelletti , ritrouando fra primi 
i Ciarlieri, e linguacciuti. 



De 
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De Cer,Mcletu,.<;iarIieri, linguacciuti, e 
mordaci. Difcorib XXV. 

Ono i Ciarlieri linguacciuti y e morda cervei.« 
ciyCjucUi^ i quali ne con tempOy ne con 
modo y e troppo mconfidcratamenà ••^^^--''-^ 
f, alle tiolte , CÌ7* più fpejfo di cjuell^^ 
che fi dee , cojìumano di parlare ; 
uj andò la lingua con indeiite occa^ *' 
Jioni , ci7* necejiita inconuenienti . Cotejli ^vengono chia^ 
inatiJìoltidalSauio,ilcjìiale nelf EcclefiaHe dice ^ ìii 
multisfermonibusinucnimr Iluidcia. A/b« può Salomone, 
dirji quanto la lingua di qutfli tali fia hiafimata datut 
ti gli auttori del mondo . cAnflotile nel fecondo éd gli Arift.tiie, 
animali dijfe y che Ihuomo, a comparatione dt tutti gli 
'^Itri memhri del corpo , ha la lìngua picei ola , perche la 
natura [ ha ritirata, acciò , come pufilla , di rado fi fco^ 
fra . Biante Filofofo diceua , che di porte doppie era jìa Biante. 
ra chiufa , ferrata la lingua dalla natura , cioè delle 
hhra y^ de denti y perche fe ne fleffe come in forte:^:^/» 
ficura yfen^amofìrarfi fuor a . Io mi ricordo hauer let- 
to, che S olone era foli to di dire. Effondo tu loquace solonc 
de cofa fei , fi non citta fen:(^amuro , cafafen-^a porta, 
ftaue fen:(a gouerno , ua/o fen^a coperchio , e cauallo 
fen^a fileno f Socrate ( come rifrifceLaerti'oXdn^ua]^^^^^^^^^^ 
djie cofe douerf! impalare al mondo bene;. il ben parlare, 
e d bentacen.Z^ljjtiguaapprc^^ fu Hiero^ HM^ 

4 " M glifco^ 



Il Thcatro 

^lifco di Adercurio per quejio y perche^ tjjinde Aitmiria 
[opra le fciehtìi , uoleuano pgmficdre , che ta lingua s ha 
da adoperare faggtamcnte , e non temerariamente , come 
Orfeo. j ufano i Icijuad . Con queflo Jìgmjicato Orfeo^ negli Hi» 
ni chiamò I tfleJJi Adercurio prononciatore della parola . 
Scnocrarc. Senocrate Ftlofofo diede fra gli altri documenti^ quejìo; 
^\he [huowo udìjji affai , ^ parlafp poco . dicendo , che 
la natura per quejìo fi>ìe cihaueua dato due orecchie ^ 
* una lingua fola . Gli Efpi, che era una fetta prencipa- 
h fra gli Hehreiy con quejio jine commandauano il fi-- 
kntio a tutti quelli , che di fefco entrauano nella fcuold 
loro . I Pitagorici ( come r ferifce Hieronimo Santo Jper 
Cinque anni imponeuano ti tacere a Juot incipienti . (jlt 
Egitcij. Egj^ ( (^ome narra 'Telatone nel libro delle fua leggi)di^ 
pingeuano in fuola una lingua , diuifa per men^o da un 
conello y 'Volendo fignificare che il fouerchio parlare fof" 
fi rinzaffi dalle Uhra humane . T>lon fi ponno contare: 
gliuitij y che fono compagni a qucjìa lingua : nè t danni, 
c hanno origine dipendcìi'^^a da quella . // mormorare y 
d detrarre ali altrui fama , lo uaneggiare^ il beffar altrt^ 
iliesiemmiare , laduLitione , lo jj^ergiuro , la bugia , le 
acculi inique, le coment ioni > le rijfe , le dtfcordie^ le mi- 
naccie ygli oltraggi, tutti fono gli amici y et famigliari 
Efopo, dìejfa^ "Ter qtiejio Efopo , col fuogiudicio, comperan- 
da per c^mifjione del fùo padrone y la peggior carne 
di beccarla, la lingua tolfe , Ouidio Poeta nelle <JHetan 
morfofi yla chiamo y ueneno dell huomo^dicendo; 

Pecora, 
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Teucra felle nìrenty lìngua efl fufufa ueneno , 
, Secondo Fdofofo U chiamo^ un flabello , ^un ^ajli secondo Fi 
^0 de gli huomint del mondo . Perciò U irgtlio attribuì yl^^y^^ 
a Smone Greco, di lingua pejìijera, la rouina di Tro- 
ia y otte dice ; 

Im feges ejìy ubi Troia fu'it , refecandaj, falce. 

Che accade ragionar de danni caufati dalla Imzua ? 
Theocrito Chionon jaddKe cAntigonouccifo ^fer te- diThcocn 
Jìrema licenza del fuo mordere f oArchiloco non fu han- ErTcmlIió 
dito dà Lacedemoni per quejìa sfrenata mordacità me- co^'' *^ 
dc/tma f. Calijìhene 'nìm frf giudicato da Jlejfindro al- T^nf^J^"/* 
la morte , pcr U fuo troppo licentiojo parlare f Tantalo, prcHoa o^- 
per la fua lingua tì'oppo loquace , non è egli finto da Oui- 
dio ,ejpr flato dà Dei condannato a una perpetua Tete \ 
mentrtdice ; 

' Qu/rìt atfuas m aquìs , poma fugacia captai 
Tantalus , hoc UH garrula lingua dcdit . 

^ TSlon fingono i Poeti ,per quejìa ijiejjà , il Qoruo ejjere 
{fato mutato dt bianco in negro f Che le Donne furon can 
giateinGa'^eì che Batho loquace , che riuelo ilfur- ^^^^ 
to di Mercurio ad Apollo , fu per ciò trafnutato in pie* ì loquaci, 
tra f JU ultimo , // dottijjimo Dante , nel fiio inf€rno\ j^^^^^ 
pone fra gli altri , la turba de loquaci da uari colpi di 
f^ada tagliati dal T) imonio , e diuiji , dicendo j 

Vn Diauolo c quà dietro , che tiaccìfma 
Sì Si crudelmente al taglio della fpada^ 
dimettendo ciafcun di queflarifma, 

Bijognaadunquefare un ottima conclusone col det- 

M 2 to 
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Dauìd Pro del Profetd . Quis eft, qui uult uitam ^ &C àili" 
fcta . git dies uidcie bonospproliibe linguam tuam a 
malo, STlabiatuancloquantur dolum. /y^r' 
tr^appajjiamo aCemelletti n^eiantefchi^ Soffltci . 

De' cerucl letti PcJantefchi , e Sofiftici. 
Dilcono XXVI. 




Cemelletti Pedante/chi , €>• Sojìflici di nf^ 
mero/a [chiera^ & non meno importuna,^ 
che grande j Jono chiamati c^uelli , che 
fempre flannos\ nelle co/è di nejfm mo^ 
mento , come anco in quelle di "valore ^ e di confideratio-i^ 
he,ppra certe minute :<^:(e da njn hezj(p, le qnali^L^ 'volgo 
chiama communemente HPedanterie , e Jofijhcherie : ^ 
Ariftotilc. da z/i njìot ile ne gli £lenchi/c>no chiamate mere impor- 
ituntta; perche altro non arrecano, che JaJiidiOy ^ noia a 
chiunque le a/colia,ea chile intende. E con quanta igno^ 
ran:^a CjT* "vanagloria^mijia di prejontione e temer ita,Jtan 
infipidamentt proferite^fuor di tempo y fuor di occaftone^ 
fuor di douero, le piazjsM botteghe , le contrade Jc fapef 
fero fauellare^potrehhono al mondo renderne 'vna euiden 
tCy e chiara tefiimonian^ . Che maggior ignoranT^a , e te- 
merità fi può trouar di quejla.quanto con quattro termini 
a brodetto yOuero con quattro miferìmi Q\x\M^yC hanno 
alla mente y [altare in campo , e voler fare dell' Arifloti- 
le 2 e del Tullio, nella compagnia de i dotti inteUtgen- 
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tl^ che importa, alle perfine letterate vdir tal hor a fenon 
quindici pronomi, come "vuol Prijciano, o "t/'^r^WfWfWf^ p^j^^j^^^^ 
ftUy comevuoi'Diomede f Se li ger ondi fon nomilo ucra. Diomede. 
mente verbi ? fc gli verbi neutrali fieno efluji, overame. 
te ammejji) fe le parti dell oratione vanno diflinte in oi^ 
tof Se, Sum, cSjcft, egli folo fa oratione perfetta f Se la 
H. nella quale grid-ano tanto, è nota d ajpiratione ^ o ve- 
ramente lettera f Che afine fc a ignoranza e di tal vno , - 
quandofì mette al forte con la brigata , fopra vnaccen-^ 
to y fopra vn diftongOjfopra vna fìilaba, fopra vna Ittte- 
ra^e finalmente fopra vn menomo punto? Che importa 
litigare taf hora^fe Vero fers , voglia f accento? /e Fe- 
lix va col diftongo? fe Cacabus ha la fìilaba di mcT^o 
lunga ? fe Religio va con due U? fi ilfcnfo imperfetto 
flfcriuaptà col comay che con dueptmti? Che mmw^z^ 
fon quejiey a litigare Je fOmicron ^ t Omega Greci fi ri 
cerchino in lingua volgare? fila H: va rimoffoyOttero va 
pofìa? fe Gtuflitia fi fcriua , e fi pronunci più per che 
per T? fefi dee dire più tojlo ZJoiy che Z^oflra Signoria? 
Che fpecie difofijìicheria è qucjla , che la jfccie hora fa 
quella del logico^ hora quella di riamo ? che la fojìafh- 
•^a hor dica l animale rati onale, hor dica fajina? Che So 
crate hora ^a vnhuomo , hor fia vn cauallo ? che Bru- 
nello fiipponga hor vna bejìiay hora vnhuomo ? e che fòr^ 
' te ( ilmefchino ) hora trotti , & hora corra ? T^on è già 
tanto necefjarioy per mio auifoy che fopra certe dande , e 
bagatelle il Grammatico faccia le regole , / commentari , 

». U 
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ìe mnourìohije ojprmtioni , legajìigAtieniJe cenfuW^ 
mifcellani, i coUetani, le addtttom, le lucuhratiom \ e pur 
non fi 'vede altro che quejle co/e. Che accade alGramma 
tico vamarfì, e chiamar la Jua pedanteria mera, vnarte 
del ben parlare, tir del ben fcrtuere;Je le balte delie cafi 
infegnano, a fanciulli cofi bene, come loro? Chi ha pojìo la 
eletticne delle balie Jufncientty per gli citelli ^ fi non Plato. 

Platone. . /. I 1 ^ J rr /• 

Qnintilia- ne , e §lutntiltanOy huomtm dotttjjtmt y (0/ aigntjjtmt ap 
fede, fi in queflo come tn altro f Chi fece diuentar erudì- 
EfTcm io t^o Sile figliuolo d'Jripithe J^ di Scithta , fenen ljìrina 
d iftrina,ct f^dre dt quello f Chiinfeanò [eloquenza a Gracchi yje, 

Cornelia. ^ V , r / C - J J 1 

non CorneUaf non joneglimtsJorzj$tt a atre da loro me^ 
dejimi,la.nua lum rudibus ? nonpotendocon homfla 
ragione comparir nel numero de TuUijyde Salujlpjyde ì^a 
lerij, de T iti Lmtj, déSuetonijypadronty e Signor iy e non ^ 
feruiy f0 Pedanti della vera Utinitkj^ome fon , effi. Che 
decade far del brauo con quattro concordante fabrofe i 
con vn thema inuiluppato ; con vn diftlcp anfibologico ; 
con vn enigma y che ricerchi le Sfingi; con'yn proiicrbio 
diauolofo;e'^oUrper queflo ejfer ammirati, ^ rtcctiuti^ 
come fe folfe.ro i Dei della linguale delfapereì J^on ci fo^ 
no altri padri delie lettere y che H^alemone f altri maeflri 
della lingua che Lorenzo Valla f altri alfabeti del parla 
rey che il D ot trinale? Che accade dunque tanta arrogan 
Huero^ni ^a^ttantaprcfontione? perche caufa arguir gli altri , iS^ 
^a'Pfdami! inal':^ar f flcfsi f Telatone non è dtinquejicuro dal Tra^ 
& Gramma ^^^^^^^^^ j^H'^ dalZ/uUaf Saluflio da Politone ? Liuto 

da 
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ia Tr^gof Semioddl BerojJdof Mano Vdrrone da 
quella bejlia dt TaUmbne f Jriftotilefara chiamato una 
Sepa nera d'ofcurità f Ouidiovrìgloriofo ? Plmio njn hu- 
giardoì Tcrentio vn ladroì Pianto unanticaglia^da cjue 
Jia turba fi loc^uaccy e mal dkente f Quat faranno t dotti 
/ Japutt apprejjo a loro? lo Spauterio ? il (antalicioì il 
Sipontinoì il Prifcianefeì Che accade al Soffia magnifi- 
care le fue formalità ì eHoglier !e fiie ampliationi f glo^ 
t:afine Sofifmi? hauer fuperhta in due equipoUenT^ef 
^vanagloria in tre termini f amhitione in due nomi } 
fare t confoli della Logica ì i tribuni delle dijfute y 
i giudici delle rifpojìe ? / magijlratt delle fenten'Z<s ì 
occupar con temerità le catedre, come fouente fannoì^ 
entrar con profòntione ne circoli ì sbrocar con alter e'^à 
fmri due argomenti ì con ira^ e con diff^etto sfodrar due 
infianze ì e conchiudere in fine , che Sorte è vnafino ; t 
Bucefalo vn cauallo ì Che accade notar tutti ; f farfi 
beffe di tutti, come fknmì(he accade nominar Simplicio 
per vn femplice ; Boetio per un bue; ilSeffa per vn Cef^ 
Jil e fchernirfi delrefia in ogni co fa ì quafi cheejfi fieno 
(anima dc^riflotile , il fonte della vera Logica,&ì pa 
dri della Dialettica affatto affatto. Che cofa fonofimon 
ti ancora loro} che riputatione tengono apprejjò al mondo} 
Dunque i H^edantiy ti SofifitpaJJano fecondo t meriti,et 
fecondo il douere, apprejjò agiudiciofiyperafiniy& buf- 
foni^ priui d ingegno, & di creane infieme^^ 
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De Ceruelletti Gloriofi , e fauioli . 
Dikorfb XXVII. 




^emeUetti Giono/?, e fauioli ,fono quelli 
che fi tengono dalorojlefst, grandeme 
te fi cowpiacaono nella propriagloria'. m4 
, non però tanto quanto iglomft,^foUn 

fii; U onae jacciamó^diffennza particolare f -a tutti due. 
Chi fi tiene dejjer im Ù ftifio, l'n^el pe^tP d'huomo;chi 
fittene ie(fr Muylindo, come dice lo Spagnuolo ; chi fi 
éicne iejjcr fortunato nelle maniere del conuerfare fpei*- 
dendo del Galateo in tuttala perfonai&facendoprofif 
fione d'hauere ilGua^Hoa menti, o il J?/ ondogneto nel 
hruello; chi fi tiene d'cjfere fono aucduto quafi in 
tutte le fue cofe : chi fi tiene un Coram vobis,& vn 
Quamquam nella grauita,riputando gli altri unaleg- 
cierez^Ji , & vna coja da niente ; Ch fmafcella dalle rk 
faincofidi nejfun pretio , tp"i alore; come in haiteré 
quattro hez,Kj da J]>endere,vn poledro infialla , 'vnpag- 
V/o che lo pgua.vn paio di can corfi.tnhel Barhone,VH 
ieuriero i/pcditiffimo , e trionfa diquefio, come f pojfedef 
fili te foro di (r(fo,K) del te Mida.flifi reputa affaigen 
til Poeta, facedo ri/uonare, e le cauerne.egli antri d un 
^Edoftr oppiato e f aria d'un lamento, c'hapiuprejlo del- 
TJ»crom;che dell' Jriofiofh d' intender f di lingua uol 
gare, col nominar fpef volte, Souente,Gmn,VnquancOy 
iAllhot tacche più tojio ballotta deurchbe dire. Chi di nrn 



Del Garzoni ri 4p 

fica, per Japere acconciare fujtxhiamdi T^:^fiB.>ni 
quattro di quelle prime note y che fon neU Arcadelto. 
Chi di T^norica , per hauer dato 'vri occhiata Jòla al 
C amicante . (hi dt Loie a , per pojjeder due termini in 
*tr'oce di Pietro Hi/pano^ ^ conchmdere ar^oìpento 
'in Baroco alftmprouijo , QhiM.Filofofia^ pef'ha- ' • 
'^tier più della materia prima , & dt quella mtendierfi * 

che delrefìo . £hi di legge ciuile per Japer dijìtn- 
^ueré il paragrafo dal Drgefio ; & il. capitolo dalCo^^^'''^' f^f^^^ 
^dice ,^ chidi(JMedtc:na ^ per JÀpert ordinare un firopo^ 
chaurapin del <J^Iattiolo ^ che del Me fue. chi d! A- 
rithmetica per Japere Jummare^ e partire una capanna 
da un pagliaio . Chi di Geometria , per /opere dijlin^ 
^tjere. un fojjo da un altroj un confine da una riua;un cam 
po di frumento da uno difau4 i Chfdi gotìerno ^per for- 
per fare unauifo di Chiurlino trotnbetta, cheft fente piti 
'nel fiono , che nelle parole . Chi finalmente fi tiene per 
*lin fauioloinognicofa , hauendo più projperita delmon- 
i do , che uirtà meriteuoli ;ptu fortuna , che inulletto.piu 
^^ratia , e fauor da gli huomini , che meriti apprejfo di 
Dio . 0 infipida perfuafiua ; ò compiacenza temeraria)^ 
ò haldatj^a troppa^intoUerahilQ . Compio ueggio uno di to 
fioro, mi par di uedere Bel/orofonte fopra ilcaual Pega- 
fio, difcorrer peri aria . Calli fané Poeta non faceua tan ji^cS! 
tamofìradun fuo Difiico. Callipide <J^ino nonhaue- Poe»-. 
ua tanta complacen'^^a ne gli atti fuoi gloriofi : Darete, de Mimo." 
^ppnfffò a Virgilio , non haueua tanta haldan^a nelle fiie J^."^ 

2V forze , 
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mora :ccntirtuò uaHìs cum uirìhus tffert. ^HK 
Ora Vara ^magnoj^uirum Je mwrmure toìlit ^ 

€luanta 'VAmgloriXy eiattan:(a regna in ^uefìi cer-^ 
t>!crf* ueBetti coft glorìofiy e cofi [emidi > Uciude uun rintw;^ 
Maflimci. ^^.^J^^^^/l^el detto é Valeria Majjimo , poRo frai 

detti dhuomini faggi, prudenti ; Expcdita eli, &: 
ttcìr».^" compendiaria uia ad gloriam talis eflc , qualis 

alteri uidcriuclis> e^ da quello della Signora Laura. 

Terracina. 

0 quanti ne fon hoggi m doglia , e*n pena , 
Ter queUa altera nana gloria noflra . 

T^ondimena hamio coloro la fola apparenza di fuo- 
ri ycorne le proj^ettiue de i pittori^ come fornirà delle 
piante, come le /cene de i Comedianti : di fuori hanno, 
come gli uaft de gli Jheciali , lo fermo di fapien^a a let- 
tere maiufcolt , di dentro fon ojuoti ^ isrfinT^ nien- 
te . 0 cieca prefontione y o mfera, arrogan;^ . Alapaf 
fama di grana a quei glorio/i y e folenni , fomiti dellÀ 
piufjutm^rcatantia di prefontione 3, che firitroui • 
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De* Ccruclletti Gloriofi,c folenni. 
DHcorfo XXVIII. 

On udnno per certo tanti grilli per terra , 
ne tanti tauani per aria , ne tante far fai 
le mnno allume^ ^juantt^ di queHi horioji^ 
filenni vaminano hoggt dì in tutti iluo^ 
i^yi y ^ pae/i dei mondo . Gli e poco ilnu 
mero de ceruelletti glorwji, e folenni , c hanno hauuto 
gli antichi , rtj^etto a que moderni ^ cheuiUQno al prefen 
te. Fu glorio/o y e fòlentke veramente il ceruelletto di Huomim 
CAiOy che da je jìejjo fimijfe al numero de i Dei , ^ ti'gb"iofi. 
fitto nome di Gtoue Alaffimo , alquante jlatoe serejje .^ 
7^0 fu menogloriofo quel Ì Annone Canhagine fesche in-- 
fègnaua a gli uccelli di cantare ; Annone e Dio. Fu fo^ Anooafc. 
tenne anche quel diVarOy che fi credette di cantar me- varo. 
gito dellifleffe Mufie . EThemifone Qprioy chef com- 
piacque i epr chiamato col nome ÌH ercole. E Domi- nl!*''"*^*' 
tianOy che mandò fuori quell'editto, Edidlim Domi 
ni Dcicji noftri, E più di tutti Mane heretico ; che ^^ne . «e 
0sò di predicar/t per nato di Vergine . (^p* Neftonoilfir hc^cdó. 
finte , che , in una oratione al popolo Conftaminopolitar- 
no , promette per fe flejfo di dare a tutti il Farad fi. Fu- 
rono quejii filennijfimi in uero: ma fparfi in molte età 
pajfate y^tuna dalf altra , per uarieta & dmerfita di 
tempi a(?ai dijlante. fiora si che il ficco è pieno yO^la 
mfira è in colmo da douero di quefli arroganti y ^ delle 

T{ 1 proprie 
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proprtefòr^e 'trojìpo prffintuo/ì, i quali faniìo' mU lei 
ceruelli m ogni cofA, ammirando fifielft,& dtf^rcTiT^an 
do, non che beffando , tutto il mondo . T{on fanno tan- 
" tàmoftraipapagaUtdt faper quattro parole a mente 
tonmille fimi dal padrone apparate ; come cofioro M 
quattro lor botte dtsgratiate in croce fopra di queflo , e di 
quell'altro . T^on la grandeggia tanto un gallo In^ 
diano , quando fa furia , quanto cofioro, quando fono al- 
le :^uffe,e alle conte/è,di di dimofirarfii più bei ceruelli^ 
dell' età nofira.7S[on fa coft larga coda il pauone dentr<h^ 
a un'ara, quanto s allargano coHoro da fefiejfi a laudarfiy-, 
^ predicar/i . §luefii fin ceruelletit, che uanno a uelo^ 
a più potere , ^ che fino colti dal garbino della gloria, 

i,,^i6.e\o tianodiquejtarax,Z<t -Uno faraun Bauto inuerfi , er«, 
Unii farà delVirgilio ; uno farà un Alcfco in fuono , &farà 
dellOrfeoiuno far aun Zani di lingua ,^ farà del Boc^ 
taccio . Vno farà un mafiro Grillo in medicina, &/ara^ 
del Galeno ; uno farà un Gratiano da B ologna , O'/ark 
^ del Bartolo in legge; uno farà un f arandella bufione,&i 

m cfirerà d'efcT m di qim Saut dt Grecia . Veggio quafi 
tutto tlTheatro pieno di qtufii irrationali . ^tf edono 
gli Rolli , che fan del Socrate ;gli indotti ignoranti , 
%he fanno dell Anfiotile , & del Platone; t bruttile du 
formi, che fan del Ganimede , e del Narcifo , ipoucrn 
•filili , che fandelnohilifia;gU inetti al gouerno , chf 
■fanno del Licurgojel Sclone^ tfrmi dt crean:ia,che fan 

T del 
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del Q)rtigitino;^li fciocchiy ^ umiyche fin del lei cernei 
lo \ i Bergamo/chi^, che Jf^ej^do^m ^K^^de:^:^a a più pote-^ 
re . Dio immortale , quanta turba uedoy quanti Jc^gi pie 
ni, quante tejìe folenni dentro a quejlolhcatro : non fi 
può difìinguer la gente ; non può uedelfiil numero uero; 
non/i può trouare il fine y che fi cerca. Cotcfio è il Lahirin 
todiThefio , // Chaos d AnaJfigora , // pelago maggio- 
re ) che al mondo fi ritroui . però^ per non ahijfarfi tal ho 
r4 infieme con ejji, andiamo a ntrouare i Ceruelloni; ha^ 
uendo a fiffìcien:^a ragionato di tutte le Jpecie de cer^ 
uelletti . 

De Ceruellpni pratticoni, e mafchi. 
Difcorro XXIX. 
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CERVEL- 
I . 



El primo figgio fià CerueUoni.fedono quel- 
Ity che noi chiamamo pratticoni mafchi^ 
/ quali dimofirano efierion/fente dipo/fide- 
re fhumana prouiden:(a , & if^erien:^a in 
tutte le attioni loro; come fu quello di T^ortio ^atone fra Portfo ca- 
Komani; di Socrate s oracolo di ÀpoUine fra Greci, cTicthr^ 
lethro , nella firittura fiera, fiu eletto da <zJ^fofi per un 
gran pratticoney nel configlio de' maggiori . E di Dauid 
Profeta ragiona in quefio finfo la firittura^ quando dice; 
vhe^ln omnibus prudcn ter le agcb^iu La prattica Seneca. 
di qucfìi tali ( dice Seneca ) confifietntre cofe\ in ricor- 
darfile cofe pafifaie^ in ordinare le prefinti j inguardarfi 
i dalle 
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dalle future.Onde,apropofttodiciò,dij]e il Profetademo 
datti pnui di queJìaprvmden:(^a:ytìn2Lm lapercnt,& 
intclligerctiac noiiifiìma prouidercnt. Vtina fa 
pcrcn tjr/0(? le cofepajfite: In tclligcren t, le cofeprefen 
ti: nouiflìma prouidcrent , le cofe future . Hannù 
quejìt pratticmi-a mente le cofe pajfate; come quei Senio- 
ri, (he fnafero a Rvhvam lapiaceHole:^:^a col popolo ^fa^ 
pendo la facilita delle loro rihellioni, Ordinano Jautamen 
te le cofeprefenti ; come ordinò Salomone iltempiv,& la 
ca/a fua, T^reuedono finalmente con fomma prudenza 
le cofe future ; come preuidero t faui del configlio di Pria 
mo la rouma di Troia: e Catone quella di Roma . Fra 
Pltmgox» . celebri precetti di "Pitagora y/Ì legge queflo a propoftt o no 
Jìro ; che fhuomo deuefe hauer cura di due tempi ; della 
mattina.^' delia fera; 'volendo /lenificare > cheauerttjfe 
bene di tenerfi a mente le cofe paffate \{§^che, dapratti-\ 
coy indonmajfe le cofe future : come faceuano i Magi irir 
Perfta, in Siria i Chaldei^fi-agh Arabia / Qltciy CST nel- 
t Italia gli antichi Hetru fcu Non han bi fogno quejli ctr^ 
ucUoni di gloria, perche con f accorte^K^ del loro ingegno 
sacquijlam ilprimato da per tutto, Appreffo a Regi fonò 
i primi del parlamento; nelle Republiche i primi del Sena 
to; nelle Religioni i primi delgeuerno; nelle citta priuate^ 
i primi del Confilio ; e fin nelle ^illey de contadini hanno 
quffiipratticoni la maggioranza nel dire , e nel difporre 
ogni cofi. Gli 'voti fi danno a complacenzjt loro , / partiti 
fi pigliano fecondo il loro confilio , U elettwni fi fanno fe- 
^ ^ tondo 
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€on^o i loro ctvJli, le depo/ttioni fecondo che loro vogli§ 
no, le fenten's^e fecondo illoraparere, le ejpcutiom Jecon.- 
do ch'est Paneranno determinata^ ejìabilito : il tutto fi- 
nalmente s adempie fecondo la mera volontà, defide- 
rio loro . Hor facciamo tranfìto àcet tiellom fiahdi^ maf- 
ficài cofianti e forti • 

DcCcruelloni ftabili, ma (Ucci, collanti^ 
c forti. Difcorfo XXX- 



Ono i ceruelloni fiìdiy cofianti quelli ^ 
che nelle cofe auerfe mafiimamenteydf 
ficilty epericolofe, mofirano il loro ualo^ 
re,, repfixndo con forte^a éd[ acerbità, 
della fortuna^i^foppOYtando conia vir 
tu ! a[^re:s^zji delle cofe^ che alla giornata oppongono lo- 
ro, <lA naffagora, vdtta la morte mtempefitua deifigltuo^ Effcmpio. 
loy intrepidamente ri^ofe al noncioi Io non afcolto da te ra.^"^^*^** 
xofànouayperch^iofapeua d hauer generato fenzialtro, 
'vna creatura mortale. Del ^Antigono legge fi, che tóL E/Tempio 
lero tanto cojìant emente la morte d jlcionefuo figliuola,, 
chehbe a. direy eh! egli era^ morta più tardi di quello , ch^ 
egli hauea penfàto , che morir deueffi. Memorabile è ben 
i eJpmpiadiComelta Romana^ che, hauenda perfot uno Esempi* 
dietro ali altra dodici figliuùli;vdendoaU\ltim(^,cheTi \\x Rom»^ 
ber io O^Caia, che rinvigli erano,ancora loraeranafia 
Ù'Vecifi^ ^ infèpolti giaceana : ^ pereto efpnda dalle 
^ matiant 
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Airone dimandata mifiraidfp quelle con^iantìjjìmepa 
role. Io non confederò' mi defer infelice, ejjèndo fiata 
madre & genctrice de due (gracchi ^ come fin Hata. ^ 
Tronfi parla d altro che della cofianza di Socrate , che 
^SolZc. fijfcrfi con tanta patietia le ingiurie, egli oltraggi di San 
lippe fia moglie in cafa , ch^era /olito di dire^ che mdtin» 
paratia a fojfhre finfolen^a dell'altre donne fuori.^on 
Coftanza' fi predica altro , che U cofian:za di Mutio Sccuola, che 
di'^Mudo ^orfe alle fiamme del foco , nel coietto del %e n?orfena , 
Sccuoia . f^^^^^^^ ^^^^ intrepida, dolente filo di non haucr con 

quella vccijó' it Ke nimico . La qual cofa defcrtuendo 
Martiale nel primo libro , dijje; 

Marciale. ^^''^ pelerei 1\cgcmy dcccpla fat^Uìte j dextra 5 

Imecìt faciisfe peritura focts, ^^^^ 

E/Tcm pio TSion fi ricordai altro , che la coflan ^ad^nafarco, il 
quale, pefiato dettfro a vn mortaro di marmo da carnefi- 
ci di cJnacreonte, con 'voho patientijfmo, riuolto a mim 
ftri crudeli , dife loro quelle memorabili parole. Tundl- 
te pilam Anaxarchi: nam Anaxarcum non tim 
ditis . "Pefiate pur il mortaio d Mafiarco , perche 
Anafarco non lo peftate . cj?f / fiuiene anco dha- 
. ner letto t efifimpto d' Arifiippo , che , hauendo 
d- AiT^r giorno vditù quafi infinite ingiurie, proferite contradi 
lui, non dffie ultimamente altro, fi non quefle par ole fi 
. gno di -^randfffma cofian^a. Tu fii fiato padrone deldi-^ 
Cotanta ^c; &io deliudire. Pififiratoy <vdito dalla mogliera che 
di PifiitiaVii;^ gtouane, mnam^orato difuafigliuola,perfiradafco(i^ 
^ ' trandola. 
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trandola , tUuea Ucciata ; ór perciò fàccendem ali* 
vendetm^ferrtdendo drfe. Che f Aremo mi a di ci ha i» 
0dto,fe vomimmo nuocere a chi ci amaf Qhi defiderafa- 
fere la co{Un:^ad' Jttilio Regolo Romano,^' del Greco 
Jnftide ledale hifior,e, CST vedrà vnacoftanza. troppo 
mrMe. eh, non effalterà dunque quefla firtc^^a 
deli animo, quejìa mirabile ofianza^ chi non la pregiark* 
chi non s empierà di marauiglia , [emendo le lodi che tan 
ti auttori concedono a quejìa fortezza d'animo, detta da 
noi cojian^a. ^mbrofio Santo, nelprimo lihro degli itf- A™!-™. $, 
)Jc//J,«my^W..Nonm'cdiocrisanimi forti- gHut'' 
tudo cft, qu^fola dcfènditvirtutum ornameli 
ta omnium , & iuftitiam cuftodir, & qu? inex- 
phcabili prxlio aduer/iis omnia vida dccertat , 
inutdtaad labores, fortisad pcricula , rigidior 
aduerius voluptàrcs,acuaritiam effugat,tanqul 
labem quandam , qux virtutem cffccminat . 
M.Tullio.nel fecondo della Rettoricaja commenda di- ^ ^ „ 
cendo;Vormudoclì magnarum rerum appeti- 
uo, &: humihum contcmptio , & cum ratione 
vtihtatis, laborum perpe/Ilo. Macrobio,e'ìogl,en. 
rfA^-co FortitudinisclUnimum fupra pcricu 
limetumagcrcnihilq'uenifi turpia mctuerc, 
ycl pro(pera, vcl aducrfa tolcrarc. E/aiaTrofeta 
lajuadeua al popolo d'ifraele, dicendo . Inducre forti- 
tudine tua ly5. Salomone ne prouerbiinanimauanuo Saiomcma 
moa quella, dicendo i Roburti habebunt diuidas. 

0 r^e libri 
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7<l€liln de Mac dei 'vie predicatala forte'zza Squel 
Elcaiato Santo Sacerdote Sleazaro.cjual morì per le patrie le^i^ 
saccrdocc. £xempluni virtutis, & rorticudmis rclinqucns. 

Cicerone, nel fecondo delle T ululane ^ celebra la fortezs 
no^zvcu- ^a di Caio Mario , che fi lafciò fgare per meTio Jenzj^ 
pio di Caio ^^^^^^ ^nr.^^ Icoato, HO catmando il colore delvolto.per lo 

Mario. '7 o o /• - r ■ f 

rigore d:l ftipplicìo , in parte alcuna, fornello Tacito ej- 
T^ro nar falta fofra modo la mirMl Donna, Ugo chiamata^ la 
radi Ligo. ^^^^^^ Umndo ,per timor deminifiripetati, occultato 
ilpropriofigliuolo , per neffuna maniera di crucciati può 
te ejjer sformata a manfejlarlo: ma fempre riJj?o/e^ ( mo-^ 
Jlrando il ventre) che iui era nafcofo & celato, Qoe diro 
della co^anza de Martiri Santi, fi dhuomini , come di 
donne, c hanno non filo vinto, e fuperato t Tiranni del 
mondo; ma i tormenti ifiejfiyfiraccandof prima le ruote, 
le craticoley i tori di horon^o, le machine di diabolica cru 
delta, che i loro peni armati di co(ìan-^a , e di forte^TiaT^ 
Agatha. s. Oue fono fcJgathe, che rinfaccino a §luintiano la torta 
sìnforofa ^^^^ mammelle? Oue fono le Simforofe che inanima- 
sin. '° procurino al martirio i propri figli ? Oue fono le Sofie 
' ^' che tutte liete , e gioliue mirino i cari pegni , mentre ne 
corpi fono da carnefici firatiatiycon talme vntte volarfe- 
ne allegramente alla patria del Cielo? Che vò io r inolian- 
do le Croniche, che ne Beda , nè Hieronimo, ne Eufehioy 
kanno potuto a fiffjcten:^a ijfórre alla poHerita, di co fi pie 
memorie vaga, deftderofa? Lafcierò di trattarne pili 
oltre, perche la materia fupera , mce di gran lunga 

, le 



Del Garzoni . 

U forXfy fgfi ^ff^tii del mio ragionamento; ^ conchiude 
rò, che la cojìan^a, ^ forte zx»^ meriti vno fttle difipien 
tijfimo Oratore y come quella d Attilio Regolo, dt Marco 
Tullio. 0 di dottiffimo Poeta; come quella della famofa 
DonnayCommendata dal Bembo in queverjt j 

^Ita colonna, & ferma alle tempefle Bembo. 
Del del turbato , a cui chiaro honor fanno 
Leggiadre membra , auolte in nero panno , 

£t penfier Santi, ^ ragionar cclellc, * % 

a digratia parliamo deCeruelloni Liheri, poi che 
a hajlanza haUiamo faueUato di que forti yjlahili^ maf 
Jicciy ^ colanti. 

DeCeruelloni liberi. Difcorfo XXXL 

Ceruelloni Liberi fono quelli propriamen^ 
te, c hanno una certa innata liberta neU 
t animo di parlar e per lo 'vero \ lodata da 

Lucretio Poeta in quelnjerfo; - Lucreti^ 

Solus u crìdicus purgaràt pe&ora dìhis, P»>ct4. 

^ difruirfeflejji y quantunque miferi^ tenendo poco co 
to delle grande:!^ze altrui. Catone Romano di libero cer- ^^'«••cR* 
nello, era il primo in Senato , che liberamente arguiua 
tutti gli uitijy i difetti della citta. Focione in Athene roci«ne 
ft^l'ijiejjo : onde fi legge in Plutarco, che Demojìhene una fppX» 
fiatagli dijfe. Gii Athenicfi, o Focione^ iucciderano vn 
giornoy fe dinentano in/ani; anzi ( ài fs egli) fe diuentano 
Jani^vccideranno tefolo. Felice libertàjcome non pajfai 
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iermini delnìero^^ dell' honeflo.Vhì fpiritus Dei,ibi 
s. Paolo, li b cr tas: dice S. Paulo Jpojiolo. Qon quefla liberta Sa- 
ffTcmpi di muele arguì Saul \ con quefìa, Elia riprefe acramente 
V^cT Jchah.conquejlay Gwuanm H erode : con quefìa^Pao^ 
lo dice dhauer riprefi Tittro : ma hi fogna Japerla ufor- 
re a luogo , e a tempo , ^ con modo debito e conuenìen^ 
Diogene, te ^ fela perfona ne ditole hauere honore . D iogene Fi- 
lofofo Jìando nella botte incontra al Sole , ciic/e libera- 
mente ad Alejfmdro , che non lo priuajje dt quello , che 
dar ncngli poteua ; cioè delia uifla de' raggi Jolari : ^ , 
con lafua liberta, congiujla occajtoney v/ata,fu honora\ 
to grandemente da quello. Che maggior liberta può udir^ 
^'^omtàc jì2i quella y che vso Diomede Corjale, quando prejo 
dal predetto Alejfandro, f0 arguito del fio ejprcito trop- 
po mfeflo apaefi,^ alle riuiere; liberamente rijpo/e. loco 
'Vn fol nauiglio infeflando il mareyjdn chiamato CorfirOy 
ep(rdatore,e tu che infejìi co mille legni i marmile dai di- 
^ nurbo a tutto il mondo fei chiamato Signore.et Imperado 
re. E pur da quello fu abbracciato , honoratOy^ ejfalta 
fù . ^er lo contrarto la liberta importuita , e procace, uien 
^fTempìo tutti ab horr Ita, & bia/tmata; come quella d'Antifone 
fofifta! S9jijìa , che chiedendo Diontfio in qual terra fi troua£L> 
rame più i/quifito;riJpof troppò libèìdniente: in ^thene^. 
^ oue ArmodiOy zArtJìogitone , uccifori de tiranni y ha\ 
ueuano belliffime fiatoe di rame; accennando chiarameà 
tCy che Dionifio fojfe degno dt monr per mano d'huomi- 
r^hwicfc! ni di quella forte . E quella di Democare ^theniefiyche 

nella 
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nella fua legat ione per U pama al Re Filippo , dimaìf^ \ 
dandogli // 2{e nella partenza , fe gli refiaua gualche 4- 
fiaccre, & femigio da fare perla ftia patria, che li com 
mandafse j riJj>ofe. non altro, fè non eh? tu ti uada a im- 
piccare: one mofìrò frenata li!;ert-i petulanteye rab- 
hiofa. mtftadt Jciocche^Tia, e di flaltttiamfierrte infième.. 
La nera liberta non ha il filo alla lingua^ ma ua però ac- 
compagnata con la fapien-^a, con f equità, con Ihouofta , 
con la ragione , con l amore . ^ando f huomo libero ne- 
de una tirannia m piede , difcretamente la riprende i fi 
eonofce gli ahufi , non può diffimularli ;fe mira le fma^. 
me, non può tacerle ;fe uede rotti glifiatuti, (fT^ le leggi 
difftpate ,nonpm apportarlo ;fe mirala giuHitia ejfere 
opprefa , bifogna, che gridi; fe attende la ragione efer 
conculcata , bi fogna , ch'efclami , fe s accorge tambitiom 
fola pgnoreggiare.bifogna, che rompa il freno, e ilmor^ 
fo della lingua affatto affatto . Vuoi tu , che unhuomo li 
lero fi la paffi con patienv^a , ciuando uede un (jramma 
tico, che è un ciancione 5 unHiJlorico, che è bugiardo ; un 
Logico, che non è fe non lite\ un Mufico, che e tutto lafci^ 
no;un Ajironomoy che è fallaci [fimo ; un uago, che è fce-^ 
Uratiffimoiun Qabalifia pieno di perfidia ; un Fifico.che 
e mero Jògnaiore; un Metafifico moftruofo ; un Ethicofn 
fiidtofi : un Politico tri/io , & iniquo ^un T^rencipt tiran 
no ajpadà tratta ; un M^gijìrato , che è opprejjòre.un po 
polo, che è fenonfedtttone, un mercatante, che èun9 
^rgiuro l unprocwatore , che e un ladrone, un pafìore,^ 

che 
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che e un lupo: un fudditOj che è unauipera : unntedico^ 
che è un micidiale , un dottor di legge , che è un Achitofe 
/f, uri Jlchimijìdy che è un truffatore , un Jjìrologo,che 
e un matto , un (lÀuuocato , che difende le ribalderie jin 
TSlotaio, che falfifica infìromenti , e fcritture , ungiudi^ 
C£ uendibile per Joldiy e denari ^ federe fopra uno eccelji. 
f0 eleuato tribunale f ZJnhuomo Itberojb fogna , che frx 
gli H eroi fi a uri H ercole , che perfeguiti tutti i moHri; 
frali Dei un Plutone , che adiri con tutte l ombre , tra 
Filofòfi un Democrito , che fi rida della pazj(ia de gli 
huomini; uri Her adito y che fempre pianga la mfe^ 
ria , ^ infelicità di quejlo mondo , L huomo libero non 
fuotolerare i firtimanifefli yche fi fanno ^ i rubamene 
ti, cheuanno inuolta. i torti fatti a gli innocenti , ifaua 
ri fatti a gli indegni ; i letterati deprimerfi, tignoranT^a 
efialtarfi : iluitioflare in poppa , la ùirtu giacere in fin- 
tinayil poueroifcordarfi y ilfauorito porfiauanti ^ lagio^ 
uentu federe in alto , lauecchiaia fiare albafifo y ft),([uel 
che è peggio , unambitiofo con la perpetua bachetta in ma 
no y e uu huomo idoneo perpetuamente foggetto . Vhuok 
mo libero , quando gli utene occafìone di airla , dirà,che. 
il mondo è flamente pieno di /ciocche:(^^ay e d iniquità,, 
ciaf uno attende al proprio , // commune è tralafciato, 
[ambitione domina il tutto , la fede non ha luogo, la ca^ 
vita non ha albergo ,gli ordini uanno a Ifafio , la Religioni 
me è conculcata , ^ non regnano altro che fiiperbia , e ti-* 
rannia . Lihuomo libero per denari , non può indurfi a ^ 
v..^ tace" 
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tacere ^per preghiere non fi muone , per 'promejje non fi. 
piega, per minaccte non fi difloglie , per parole nonfiri- 
tira , ^ per fatti non fijpauenta . Lhuomo libero in 
ogni parte mojira la fiia liberta : perche con la lingua li- 
her amente fauella , con gli occhi fulmina, colgcjìo sadi 
ra, col pcnfiero simagina , con la uolonta dilibera.con /V. 
f trattone pon fine alle fùe determinationi.ocara^ arria 
ta liberta yfe tu fei accompagnata dalla pruden:^adeU in- 
tellet to , dal difior/ò della ragione , dalla fiipien^a della 
mente . tu fei auella che uccidi i mofin , che (pauenti i ti- 
ranni , che dijcacci gli empi, eh atterri gli orgogliofi^che 
fai tremar l audacia infolentifjlma de gli iniqui . In te 
fola hanno Jperanzjt i buoni , in te confidono i fconfolatiy 
a te fi uolgono i mtferi , a te fanno ricorfo ipoueri ; tu fd 
Jòla il rifugio di tutti i de fiumi, E da chi fei tu fpre'^:^(i 
ta poi ,fe non da utli ? disfauorita fe non da tiranni 
dtfcacciata , fi non da ignoranti f conculcata ^fe non da ' 
Jciocchi ? fpiantata , e fradicata ^fenon dalla caterua de 
uillanif Vattene altera pur di queflo ,chetu godi m te 
medefima , ti confoli nella tua magnatiimita , ti diletti 
nella tua grandezza , ti rallegri nel tuo ualore , & men- 
tre altri tiflimamifera , tu fin fei lietamente la tua na- 
tura: perche shai del bene , allegramente tei godi , e shai 
del maUy c or aggiof amente il difpre7^:^i . In qucHo e mira 
cólofa la natura dell huomo libero, che non sobliga a grat 
di, non fa. feruituà fuperiori, yion tiene corte à mangio 
ri, non fppre^:^a gli ufiici, non dimanda gli honort, e go- 
de 
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de di fe fBlo , jìimando gli altri pertjuelyche fòna^^ U 
filando jìimare fe JìeJ?o per quello^ che uoglion gli altri . 
Se [ignorante chiama i huomo libero un Filojofo ^ eilo 
tratta da l?fjìia;fe un humorifla, einon fidtgnadirifpon 
derli ; fe un ciarlone , ei fi ride del fuo parlar e; fe uno Jpi 
ritojajlidiof , ei con un guardo in torto , accompagnata 
da cinque j o fei fnonimi a propoJitOyin un tratto [ammu 
tifce. chi ha motti più fottilt, epenetratiui deU huomo li 
hero ? detti più efficaci ? parole più urgenti ? fentenT^e più 
confinanti f ragioni più concludenti f rifpojle più utuaci , 
e argute in qualunche occafì one che fi fta f Se fhuomo li^ 
hero "vuole.col cenno filo tifa rejlare\perche , come tu ve^ 
diy chi vuol toccarti fui uiuo y e dir , che tu fei un pila- 
Jìro dignoran:(^a , una fornace damhitione , una monta 
gna di fiperhia , una 'valle di mifiria , uno hofpedale di 
pa:(^zja!, un tugurio di yillaniay una fentina di fporchez^ 
^a,un figgio di tirannia ,fuhito ti fa cagliare , e ritirare y 
a guija di cane fiottato da morfì ^ ^ dal latrato . In 
firnma conchiudo, che qucfla liberta, pur che fia prudeva 

^IZ^'^'' tcy c fruttiwfa , tp* laudabile m ogni parte , Ter que- 
Jlo lodandola un Sauio della Grecta.dtjfe ; Prx cundis 

,r animi libcmseft veneranda, (à'ilfiggio Efipodif 
fi -y Hoc Goclclle bonumpr^ctent orbis opcs. t/or 
trattiamo anco de ceruelloni Rfiluti^ audaci. 
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De ccruclloni Riloluri, & audaci • 



Difcorfo XXXII. 




Ono i ceruellonirijòluti quelli y che arJi^ 

tamente , ^ generojamente fi pongono 
alt imf refe Ardue ^ e diffìcili y con /peraft 
é^a, ferma ^ e f cura dt riufc irne con fua 
gloria , cir honore . Si rifoluè C efare ai ccSc/'' 
2{ul?{cone di paffare il fiume , e inimicar/i R^oma , dicen^ 
do cjuelle parole fritte tn Plutarco . // dado e tratto: per ^ 
cl)erad^unceruillone diqueflaforte . Sirijolui Anni-^ E/Tcmpi» 
baie con pochijjlme /quadre zÀficaney difenderne 
paejt d' Italia , e conturbare le prouincie^ f le citta d He^ 
Jperia; perei; era d un ceruello in ogni imprefa audace ^ e 
rifiuto . Si rfoluè Ale(iandrodi conquijìare il mondo , 
e di uedere fin dentro all Oceario ; perche regnaua in ef 
f un animo & un ardimento troppo fingoUre . Si r foU 
uè il Re Pirro di mouer guerra a V^mani , e cofì il fece ; ^^"^ 
perche u era in (juel 'B^fpir ito grande ^ ualore immcnfo , 
CÌ7* audacia incredibile in ogni fr te d impref. Con qué[ * x 
Jìa riflutione di ceruello Apollonio Thianeo ( come atte- Appoir©. 
Jla R ieronimo Santo ) entrane Perfpafsò il monte Qau nco7^**' 
c ufo , forfè gli Aliamogli Scithi^ i <JHaJfagetiypenetrò 
gli Indi, e,pa£atoil fiume fifn, arriuòfinoa Bracm^ 
ni , per imparare il corf delle cof naturali . Con quefia^^ 
rfolutione, AnaJJagora [come afferma Laertio )donò tut- Anaflago 
to il fuo paùiimonio àfuoi, diJJ^rez^ò le facoltà priua 

P te. 
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te, per ddrfmeglh aja^tjìudi detta Ftlofojia , Jn tut* 
te le coje btfogn<^ rifolutiom ; ma molto più nelle grandi ^ 
c difficili da ejfequire, Audaccs fortuna iuuat ; di^ 

ThrCccc il PoetaTheJèo,(^n^irithóo di rijotuto Cornelio fonò da 
^' <^ oeti lodati y p er effer iti alt inferno animofamente a ca- 
Uàrne Projirpina . ' Giàfone , e Tifi, per hauerey i primi 

^nfonc, c JIqy-JI f pericolojt zSMari^ a pena nauigahili, per ottenere 
itvelo delTorO y ripofìo nel! l fola di Qolcho. Ecco dunque 
la laude à rifiuti ceruelloni meritamente afcrittà.Jo ito 

Pitagora warauiglwyf nPttàgorà predicaua, deuerji rtmou^re ' 
lalanguidezx^daglianimi humani , vedendo quanto^ 
fùttuofa era la rifolutiene deffi a tutte le forti denegò- 
di mprèfe . 'Te'r àuefto 'Socrate Upprelfo a alatone ^ 

Socrate ap. ^ s { ^ r 1 1 J ir 

prcfToaPia Conuito y orUtno deuerji dare perpetuo bando ali tner^ . 
tiày & negligènza, coinè d vna pefle mortale deil huma^ '* 
na mente. La qual co/a dannando Ouidio apertamente^ 

^'^''^''\ dijje ancor efo ; 

Dedecetingenuostadìafcrrefuì, 

, £ Lucano Toetadetejìandola come gli altri^conchiti^. 

Lucano ^ r 

Poe». jeche; 

y aMYn dcint femper otìcLmentcm . 

La onde fa, dimefttero tralafciare il ragionamento af- 
fai /ufficiente di coteftì , e ritrouare i QrueUoni rifentitt , 
difcorrendo anco di loro quanto s afj^etta, (s^ appar^ 
tiene^' 

DeCer- 
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pe'GcruclloniRacntiti. Dift. XXXIIJ;,, 

Ceruelloni Ktfentiti fono ài natura tale, 
che Jone interuienetl ^vilipendio , il 
dtshono re della per fona, con animo gene- 
ro/o, e nobile cercano di rifenttrfiHn quei 
più honefii modi, che al grado loro, ^ al 
la loro condttionesaJj)etta, Perquejìacaufadijfe Home 
ro nel fecondo litn-o dell'Iliade, che nelpetto de i al- 
hergaua grand* tra: perche non èconuentente , che patifca 
no^ che la loro grandei^zji^ CÌ7* maejlà venghi co/idi leg^ 
gtero offefa.tsr auilita . Jo non dirò, che il rifenttrfi , H\ 
mendicar fi fmplicemente , fia cofa ali huomo honorata C 
perche quejìo è totalmente vffìcio di Dio , cha dimanda- 
toqticjlo honoreper feflefo dicendo ; Mihi viadiday. 
Se ego rctribuam. £tfò che il Dotto Z^go di S. Fitto- vgodis. 
/•^^//c^r^f Nobile gcn US vindid:x eit ignofcerc. 
ma dico tene , che lo /limare [ honor fuo , fare hone- 
fio rifentimento contra quelli che tmmeritameme tifj>re^ 
Zanoy 0 ti leuano la fama , e [honor e , è cofa laudabile , 
hcnorata , Csr njirtuofa . Per quejìo è fritto nelle facre 
lettere. Malcdidus homo , qui ncgligit famam^ 
lliam. H omero nel primo de If Iliade commenda le gene-^ 
rofita d Achille , che s adirò contra j^gamennone^lpauerh^. 
dogli ejfo fatto oltraggio, villania m torgli il premio , 
che per la fu a virtù haueua meritato, L Ariofto anc^egU 
■ induce Ruggiero oltraggiato da Rodomonte in dtfefa del 
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fuohonorejeuarfiinpiede, e cUrhvm mentita] ifpqt*el^ 

Knggter a quel parlar drUto ìcvafse'^ 
JE con lìceriT^ , r^ofe, dì Carlo j 
Che mentina egli , e quaJunqu altro fofse , 
Chetraditor y de fse nominarlo ; 
Chefempre colf ho Re co fi portoffe 
Che ginfìamente alcun ncn può biafniarlo^ 
€ ch'era apparecchiato a foHenere , 
Che yerfo luifefemprc ilfuo doucre . 

. E ben riprefo dal Poeta Greco il rifentimento dVlif 
fi, the non filo cauò focchio.per vendetta de [noi compik 
gni, ,a Polifemo Ciclope\ ma per maggior cruccio dt queU. 
loy tS" meglio tsfogare ejjo il difj^etto r iceuuto, 'voliere he fa^ 
pcjje ilfuo nome^ che prima gli era incognito ^ occulto 
dicendo : Se alcun mortale, o Ctclope.tt dimanda/fé mai,\ 
dactiitufei flato cop a]fra, & vergognofamente pw. 
nito , dì , ch'egli è fiato Z/liJfi diruttore dt Troia,qua- 
^« ' ft che non fi tenefie vendicatole ti Ctclopo non tntendetia^ 
da chi, 0*peraual cagione egli era fiato fi fieramente 
gaftigato : la onde dtffe , che tira era pm dolce che il me-- 
le j perche Ihuomo , nelojendicarfiy ytene isfogando fa-- 
mare:^za, cha dt dentro : &yperfoppofito,gufia del- 
^cezza grande dal vedere t appetito iracondo fattsfatto . 
Jdunquetlrifemirfiècofahonorata: ma con modo ho-- 
neflo , giufio , e conueniente . Quindi Monfignor Gut^ 
doccione tmutò alrifentirfi Jtalia^in quel Sonetto. 

i i. Dal 
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Val pigroy e ^raue forino, ouefepolta GuidLio. 
Sei già tant' anni, homai forgi t e rigira: ne- 
£ di fdejinofa le tue piaghe mira 
Italia mia j non men f ?rua , che flolta . 

Co/I "vien r/prouato quelrijentimento grandf^ che fifa 
centra tutta la colpa affatto affatto, fero ben dffe Sene^ scnca . 
cac che Maxima culpa eft, totam culpam pcrfè- 
<]ui. Horriuoloianci a Ceruelloniuniuerfali^ inaujlno-* 
fh ingegnoft . 

De* Geruclleni Vniuerfali induftriofj,8s;^ 
ingcgnofi.Difcorlo XXXIIIL 

'Fniuerfalitadt cojloropuo ejjèrrtpojlain 
due cojè principali ; prima nella pr attica 
di molte arti (s^ ejprcitij: fecondar iàmen 
te nella cognttionc di molte fctenzj • 
Lauda ^yuintili ano nel xij lihro delle 
Jue ifìttutioniy Helio Hippia Sofifla, il quale ^ oltre gli fin ii© h ppia 
di delle lettere^ nelle quali a nejsun altro fu fecondo nel- 
/ età Jua, comparfe ne giuochi Olimpici con vna :^ona , 
ém vna vefìa , con vn par di cal:(^e , vn anello , vna 
gemma, tutte dalla fuamano dir mate . Adriano Im- inf4«do^ 
peradore fi legge, che fu peritiffimo delf Jrithmetica, ^ 
della Geometria ; dipinte effreffiamente . fu Alufìco no- EiTbmpio 

lil rr ^ II r / /7' j/i r y di Giulio 

bilijjimo, e!s' nella fetenzia dell Jjtronomia fupero tutti o-fa.c ap. 
quelli dell'età fua. ^lar Cellino , nel fefìodecimo Itlro , Mw^ci'no 
ferme di Giulio Cétfare anteriore a lui, che fu valor ofo 

fidato 
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feldatoy ottimo [apitano , Oratore eccellente Ja^iolm^ 
peradore, Hiflorìco compito , e delle Mufe amico quan- 
m o ^'^''^^^^ cJlt'Jfandro, dopò lui, fi troua 

è-Kn^V Jcntto, che fu ottimo Augure, MufconoUltjjimOy com- 
AUffandic ^^^^^^ j; ^^^^^0^^ p^rfetttjfimo . Di Socrate, Fiatone ^.^ 
Jrtpotile, JgoHtn Santo, Mhcrto <Jl/agnOy I^imondo^ 
l^ulio, Gtouanm PicOyfi fa,che non ju quafiarte, ne di-^ 
fcipltnay 0 fcienTia, che da loro non [offe mtefa, appa^ ^ 
rata, É hellifftma cofa certo , il cedere fimili ceruelloS 
ni , (§5r fentirgli dtfcorrere in ogni profeffione eccellente- 
Hiftoricdi mente, come fanno, LHiflortele fannoa mente ; quel- 
le della frittura, quelle del Berofo, quelle d'Eufel?io, 
quelle d^£gefippo;le Ethiope con Eliodoro s leTroiam 
con Darete Frigia ; I Jthenuf con Eliodoro ; le The- 
lane con Timeo Siculo ; le Qorinthie con E foro Cumeo ; 
leT^erfanecon Dwnfio Milefwje "Romane con Tito 
Liuio, con Floro, con Polibio , con Dione C affi o, con Jp-^ 
piano, conTlutarco, le Gotice col Sahellico , col Ceno , 
col Biondo; le gongolar de con ifidoro Hijfalenfe-, le, 
moderne col Gua^^^Oy col Giouio , colGuicciardmo , 
con immenfa altra turba dH /forici valenti . LaPoe/ia, 
gli è nota ; la Greca , la Latina , la volgare Fra Greci 
gli Hinnt d Orfeo f odi di Pindaro , le Tragedie di Eu- 
ripide, le Comcdie di Menandro, / Bucolici di Theocri^. 
jOy i Lirici di Steficoroyglì lambtci d Are hi loco , le Ele-\ 
gte di Mclanthoy i Cantici di Mufio, gli H eroici d Fi o-, 
mero. Fra! latini, le Fauole d Andronico, gli. Epigrm ^ 
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'mi di Catullo, [Epijìole dOuidioj Sermoni oratióy 
te Satire di Giuuenale, le pugne di Lucano , le lapiuie 
di Martiale, & t Eneidcidi\JM arene ^ Poeta prencipa 
le. F ra volgari; i Sonétti del'^enarcay del Bembo, del Aitngi au 
TJenicrOydcl Guidiccione , del ZJarchi ,del Benaglto , 
del Capello^ del Adol:^a, del B'mafchi, del Bonfadio.del 
Dolce , del Domenichi, d Annihal caro , del Tafjo , del 
Gojeiino: I Aladrrgaltdel Parabo/co , e del Cieco dA- ' 
dna . Gli njerfi fdrucctolt del Sanna:^aro : I 7 'er:^etti 
del Signor Fabio (jaleota ,/ 'T^oemi compm deU cyirii>- 
fioy <& delC Arrguillarà, coti tanti altri , effe ne la penna, 
ile ildireponnó fìtfjicientemente ij^rimere , Se Parli di 
Kértó^èctpco, tu Jmti tanti T^filij nella dolcé?:^aytdnti 
'Catoni neUa granita, tanti Demojieni nel ferum e , tanti 
Q'dfjinel[l;rbanita, tanti ifocrati nella perfettione de 
periodi, tanti H^ericli, che tuonano, che lampeggiano, ^ 
che fulminano dal petto dardi mfocati di parole, ^ fàet 
ìe ardentiffime di /enten:(^ey di concetti ; le regole d A 
h^otfUyiprecetti di §lumtiliano y i colori di Cicerone , le 
injìitutioni d*Hermagora , [opera del CaualcantCy i di- 
Jfcorjì del Tracleo, le tauole del Tojcanella ,fono i maejìri 
^ilihri, che loro dannò honore in tutti i Juoi ragiona'' 
fnenti. Se fanelli dt Logica con loro ^ fanno i tejii de 
Greci, le cjuijìioni de* Latini, le digrefjioni de gli Arabi , 
la facilita di Boetio, l ofcurita dcAmmonio , la dottri" 
na di Simplicio, la breuita di Porfirio, tacutez^zji, di Sco* 
tOy (s^la via piana y e maejìreuolc de ThofpiHi. Se dal^ 

cune 
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cunt Mathematiche particolari parli con effi ^ ti Jàpran 
Arith«e,. dire in ^rithmetica, quale è tlmimero pare , qud lo trrt 
pare ; quale il fuperfluo, quale U diminuto ; quale ti per 
Tetto quale imperfetto ; quale il compojlo , quale l tm- 
. compol -, quale per fe, quale adaltro'.^ qual numero ar- 
monico, qual Geometrico ; (3^ quanto n hauranno mtcj».^ 
Eupompo , Pitagora , Boetio , & Euclide tnftcme . 
^^r..,r^SedelUGeometria,ch,amatada F,loneHchreo pren^. 

l epe , ir madre di tutte le dfciplme ; fapramo d.wj^, 

' de Zi, delle linee, delle fiperficie , de corpi delle far 
me.de (hatii , delle mifure ; e raccontare che Diceano, 
m, furando i monti , trono ilmonte Pelion efer altijfm» 
Opra tutti ; che <^rchita Talentino formo vna colom. 
Udì legno, che volaua ; # Archimede un Celo di hron, 
:^o,contHttiimotide'pia»eti.&'reuolutioni delle s/e-. 



re ce 

A(lr«mia • 



. Sed'^fironomia ; tu fentirai vnfacajodepianett., 
M sfere, Jorhi, di fegni celefii, di circoli, di Stelle Jec. 

tiicl di concentrai, ^epicicli, ^'--''^-fe^ 
allegationidWpparco, di Mamto, di fonone jEudof 
fo ^d Apollonio, di ^efone, di Tolomeo di Giulio 
^Firmici dMhategno , d' Juena^ra ,djbrarn ycu^^ 
to del Re cyilfonjo, di Paolo Fiorentino, #d Jgojtm 
Riccio , chepleri ch'ejfi fieno 'Pf'f';";f:'^'j; 
piti di cote/a f lenza . Se ragioni fece di Filofofia , di- 
WofoHa. %,ronJon eccellen:^a della materia della forma, del- 
lapriuatione, delluogo, del tempo, delvacuo , della na.^ 



Cina, 
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furdy del moto, delC infinito, del fxtOy dell accidente, del 
la generati one^ della corruttione,del tuttOydelle pani.dcl- 
- l'anima , del fenfo , della fantajìa , dell' imaginatione, 
deU intellettOy della memoria, della volontà ; conc^rijìo 
tile in mano, con jiuerroey con Themijìio , con Simplicio,\ 
con S.ThomaJo, con Scoto y con EgidiOyConT^aolo Uene, 
tOy con BurleOy e con tant altra tur ha de Filofofi^che da^ 
no da Unpìre a tutto il mondo . Tacile naturali fono eJJ^er 
tiffìmi, nell&moraliben dijciplinati , nelle dtnìne faggi, e 
prudentifftmi. Se tu uieni a parlar con loro di Aiedici- ledici 
na ; finti i difcorjl di febri , di dolori , di catarri, dapo- 
Jìeme, di flujfi, dattrattioniy di dijjenterieyd humori cat^ 
tiuidt più forti , per le qual cofe fanno ordinare impia^ 
jiri, lenitiuiy flohothomie, inctfioniy heuande, cure^ cau^, 
terij, crifleriy diete , e medicine quajl infinite ; recitando 
le cure d Hippocrate ài Hermogene di Alenecrate di 
ErafìjìratOydi Galeno, di Auicena, di 2{ajjisy dìAlefuCy di 
ifaacyd Alhucafi, d H aliala yd o^uerroeydt Serapione , 

d altri innumerabili i doue danno mar augii a della 
Theoricay delta prattlca loro , mirabilmente nj [andò, 
la Farmaceutica , l Empirica, la latraleptica, & la CU 
nica medicina . 5"^ contendi di le^ge Cmile , effi ti fa-- ^^ggc ci- 
pranno allegare i Qodici, addurre i E> ig(jlt,trouar gli In * ' 
fortiatiy formar i proceffi, far gli injìromenti , dar i con* 
figli, ordinarle procure y fpiegar le accufe, produre i te- 
jìimonij, citare irei,difender le parti yreplicare tncontray 
opporre alle fenten-^e, appellar fi a giufli tribonali,&cen 

-i» ^ care 
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care U ragione doue alberga , e dimora ottimamente. So- 
no pr attici de teftfy de titoli, de paragrafi, de commen- 
ti, delle interpretationi, delle dichiarattom di Bartolo, di 
Baldo, di Accurfio , del[ Aretino , delportio , dt Decio, 
dell Imola, del BoJJo , del Maranta^ del S oc ino, del- 
[oAlciato, del Grotto, del 'Btitrigaìio, dtlt Aufrerio , 0*i 
dtmmenja altra phtera di Dottori ecccUenttffimi . 
l^^""' 'H^^^^ Canoniche, fono iflrutti de Decreti, delle "Deere 
tali y del fejìoy delle Clementine y delle ejlrauaganti y de- 
Concilijy delle Bolle, de Sinodi ; haucndojìudiatol Ah, 
tate, l ArchidiaconOy i:*\Panormitano, Felino, Alberico 
da Rofate, <zAngelo da Perufia, t f/ojlienfe , Z^gone , // 
Calder ino, Oldrado , Paolo da Cajlro , moltifjìmi al-. 
Somme. Canoniftt . Ideile fomme ; intendono Ghio/è, titoli , 
trattatti, dubbi , rtfolutioni, di Voti di aJ^Iatrimonij di 
Cenfurey di Peney di Contratti dZ^Jure dt Rejlitutioni , 
tir di milC altre co/e pertinenti a Sommifli, le quali fono 
loro egregiamente dichiarate dall\Ajlenfe , da Antonin 
Santo, dal Rainerio , da Raimondo , dal Caietano dal- 
l Angelica , dalla T aliena, dalla Siluejìrinay dallaArr 
mi Ila, dal TSlauarraye da diuer/ijjlmi altri Sommijli^ 
ne cajt di confcien-^^a prouatifsimi , ^ ^valenti . 
Se con loro tieni ragionamento di Theologia ; tu odi quan 
to profondamente parlano dell' ejpr di Dio , delf unita y 
dell eJlèn:^a, delli perfney della potentia, della prefien- 
tia, della predejlinatione, della volontà, della creatione, 
del libero arbitrio, della gratia, della fede , della carità. 

de 
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de gt'i An^ioliy dell' Huomoy de doni , de Sacramenti , 
di tutti glt altri Dogmi Theologici ; che paiono Ja- 
per quel tanto , chaura Japuto cy^gofiin Santo, Ambro- 
JtOy HteronimOy Gregorio^ Bafilio, Hilario, Damajct^ 
noy Ireneo, Pietro Lombardo , S. Thomajo, Scoto , Al- 
lefsandro dAles, tetro di Tarantajio y Ri cardo di 
MediautUa , Ugo di San Vittore , e il fuo difiepo^ 
lo Riccardo , Theologi famojjimi , e di gloria , 
di J^lendore in ogni co/a orf/atiffimi . Se parli loro di 
Mufìcayjlihito dtjìinguono de canti^dè fuoni,de gl infiru 
menti loro, trouando Ltre^JLauti, Qtare^ TJiole^ Arpe^ 
Manocordi, Regali, (ometti, FlautiyTromboni,organi, 
Cornamufe, Salt€nj,BaldoJc,(^ altri dmerfi; raccontan 
do f eccellen:^a degli antichr, d' J pollo nella Cetra, d'Or 
feò nella LirUy di T elleno nel Flauto , d HtJmenia nel 
Cornetto, di Pan nellu Sampogna\ de moderni fuonA- 
tori; dello Striggìo, & del Bindella nel Lauto, d H or a^ 
ilo nella Uiola ; di Andrea Gabrieli , & del gentilifft- 
mo fpirito di Claudio da Coreggio nell'organo , oltra la 
fcienia delfuono in moli altri Mujìci mjhumeti,AtiHe- 
Jli accompagnerò ilgrattofo UincenT^p Bellhauere , if 
Cromatico Qolomlo, Non accade nominare i Cantori an 
tichi; Timoteo, Simon Magnejto, S enofilo yTerpandrOy 
LesbioyChnfògono, T^icomaco; ^ i moderni, aAdriano^ 
Cipriano, Jujquino, GiachettOy Giaches Berchem, Or- 
landò Lafo, Giufeppe Zerlino, Cojìantio^ofta, &^infi 
niti altri nobilijjimi Mujìciy ch'ornano le Corti de'Signo 

^2 riy 
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YÌ^f0 cJeTrencìpiconla dolce^x^y Sfornita HJcttn--, 
ritcura. toloro. Se tu 'vieni a parlamento M Pittura, mojlram 
d ottimamente intenderfi delle linee dJpcUe , della Sifn^ 
tnetria di H^arrafio , della dijj^ofitione djmfione , del- 
le mi/ure i Jfclepiodoro, della polite^zj^ d Athenio.deU 
[arte di Michel oJngiolo, delf ingegno di Titiano , del 
gmdicìo di Raffaelle da Vrhmo , dell' induftria di Beli- 
no^delvago colorire di Luca Rauennateydi della diligevi 
za artificio fa delTintoreto, di Paulo Z^eroncfe.di Mtà 
tiano.di Federico Zuccaro , djlejjandro Spilimhergo > 
A rchi tetta rnodemìffimo Palma. Se parli i Architettura , 

n . 0 Scultura ; fanno ordinare, e tempi, e labirinti, epiramt 
di, e ohelifci,eTheatri,e colojfty e maufeoli, e forile ther- 
me, e Hatoe moflruofe, col recitare Dinocrate , Stef era- 
te, Theodor o. Filone Atheniefe, J^eleagme, Sugila, 
tìermodoroy Z/ttruuio, Leon ^attifia , Luca Dure 
ri , architetti nohilijfimi ; e cofi Alejfandro Vittorio in 
ZJenetia, ^ (jiouanni da Bologna in Fiorenzj^Sculto-^ 
Cabab. y,i eccellcntijfimi. Se fauelli di Cabala -, vanno^ dffìingue 
do dì quella del Brefith,di quella del Mercanky di quel- 
la del Sefiord , cioè pr attica: di quella del Semod.cioè j}e 
culatiua ; del modo della fupputatione , del modo detto 
•T^otariaco , ^ del modo , che i Cahalijii chiamano Zi- 
rufi & allegano il Rabbino HamaiyilRabino Salomo- 
ncy Mose Egittio, Tarfone^il Gerondefe,il Ptcojl Saler 
mano,Giulio CamiUoy &moltiJ[tmt altri. Se dell arte 
ArrediRai di Raimondo i fanno di fcorrerc de gli alfabeti y delle figu 
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te\ delle dfffinkioni, delle regole y delle tmole y delle mi^ 
fiionty de /oggetti y delle appltcationi y delle quijiioniy del 
modo d imparare , delle hahituatior^i , trouando i primi 
frencipijy Bontà, Grandezj^ay Dwatione yToteJìà Sa- 
fienT^ay V ilontky VirtUy "Verità y Gloria ; con mofìrarjl 
intelligenti dell'arte hrieue, della magna^ della demojìra 
tiuay della mifticay e di tutte Coltre opercy e trattati di ef- 
fi auttore, Jn fomma tu noti cerùèlli in ogni fiienz^y & 
arte ^niuerjaltfjimi. Ma Je tu difiendi più baffo a ragto 
nare con loro della Adilttia; ti rendono ammiratione con 
di/correre di /quadreydt legioni, di compagniey di ejjerci 
tiy didifefey di offefiydifiaramucciCydimhofcatey dipre 
de yd ajfaltiydi pugne y di giornate y di 'Vittorie ^ nominan- 
do le fanterie y gli arcohujieri y gli Se occhi y i caualleggie^ 
riyglihuomini d arme Je auangtiar die Je battaglie dime 
Xpje retroguardieyUmunitiom ; con tanta difcipltna di 
campi, di muraglie, di forte zjj, di Piani y dizJ^/ontiy di 
e-J?/ ariy di efferciti di TerrOy d armate tJM aritime,pofle 
in or dine y di fujleydi galecydi galea'^eydinaui , con^r:- 
: meyVettouaglieyfildatiy artigliane, fochi artificiali , ^ 
altre particularitàyaffai, che paiono allenati y & nodriti 
fol nelle gtierrey e dentro alle battaglie . Hor qui fanno 
^mentione de Camilliyde Scipioni , deStlli,de'Marij de' 
flamminijy de Torquatiyde CeJariy de P ompei, d ebile f 
fandro,dtTemiflocle,d Epaminonda, dt Focioncyd A- 
gefislao,di Giofucy di Sauly di Dauide , di loab , di Ab- 
nerydi Giuda MacabtOyO^ d infiniti altri ^apitanì an- 
tichi. 



il i hcatro 

tìchiy vdiorof foldminomimndo olir a ciò tanti de/ 
itta ìwjìra, Carlo V.tl^ FrancefcOy il Re Henrico , // 
Duca Al f enfi da Efley Anton da Lena , Don Ferrante 
GoììT^aga.FranceJco tj^laria Duca d Zerbino, Andrea^ 
7) oriay "Barba roffa, Andrea Grittiy il Marche/è del Z^s^ 
jìo.Lotrecco, Cafion Fois y Pietro StrozjQ, il <J^edi'< 
chino, il T)uca dt Ghi/ay il TDuca d' oAlua , Projperó j, 
(^r MarcQ^ntonio Colonna,VtrgtntoZJrfino,(sr ti Pre 
cipe di Parma yCon innumerahile altra fchiera: con le rot 
teycon le prefcycon i fiacchile on le per dite & gli acqiiTfli^ 
con le glorie ycon i tr tonfi loro, che nolano , coniali della 
FarìMyper tutto t^muerfo . 
Nauigio . dtfcorrtfeco delT^auigio, & tJ^arinare-;^:;(a , ti 

rendono attentifjimOydiJc orrendo detlaprattica de'Adari^ 
deGolfiy de Sem, delle cofte^deUe Riuiére , delle J fole ^ 
de porti y de U enti y L€uante,l?onenteyOflrOyTrarnorua 
ita.Greco , Sirocco, Garbino, etj^laefiro : delle borajr 
che, delle fortune y del modo di reggerfi y d'andare inanr- 
^i, di tornare adietro, di dar fondoy dt falparcy dighin* 
'dare, dt mainare le vele, dt buttar da braccio , di molar^ 
e tirar le borine, dt Jiar a timone, d andare a or:(a, Man- 
dare a poggia y di 'y edere la carta del nauigare, diguar 
dare ilbojfolo , dinfrafconare le vele , di leuare il :^eben' 
dale ali artimone : e finalmente d'ogni particolare occor- 
Agticoltu ^^^K^ mejìiero , Se dagricolturay ti fanno fiupire 
'i. con n^alladio tn mano , con <J?/ arco Z^arrone , con Z/ir^ 
gilio, auttori principali • ^on vno dell'età noflra ; dt-^ 

co il 
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co il Callo : contando i rJHari^, che u hanno attefo^i Fa 
hijy t Lemli, t Pifont j gjr dijlmguendo de campi , dei 
^vigne , di Jelue , de fijji^ d hom , de termini , d acque- 
dotti^ de danni , de ionrficamenti , de raccolti; con vna 
prattica tale, che paiono i primi agricoli, che feno almon 
do. Se ragioni di pajlura y fubtto ricordano gli lunij, 
i Buhulciygli Statilij, iTauri , / Pofnpomj.gb Untili^ 
gli "Uìtelìj, i Tortij, che hanno dato opera ; nominan- 
do oltra di que^i, i primi pajìori della campagna, ^leL, 
lahel Ahraamo, lacohy Jfaac , Saul, Dauide , Mercu^ 
rio, Admeto , Paride , Jnchi/e , Endimione, HPan, & 
Protheo ; con le mandre, le greggi, gli armenti^ le capan- 
ne y le tende y il canto, il fuono, gli fiaft, t halli pajìoraliy 
accompagnati da Satiri, da Fauni y daTS^infe, contan^ 
ta dilettatione , che comprendi vna noua Arcadia nelle 

parole loro . Se di caccia fauelli ; vanno ramemoran- ^^''''^ 
do i primi cacciatori dellà terra ; Gain, Lamech , Nem 
hroth, ijmaeley E fan , Meleagro] Atheone , cAconteo , 
Cefalo, Hippolito; con le prime cacciatrici del mondo; 
Procrt, Athalanta,CalliJlo, Britona, Arethufa, Diana 

fen-^^A fcordarfi le cacete più nominate; di lepri^dicerui^ 
di caprioli, di cinghiar i, di lupi, di pantere, iorji, dileo^ 
ni ; torme, le tane, le pedate , le buche, i ripojìtgli più 

ficreti, ^ più occulti di cotelé fierey animali. 

Se tu parli di pefiagione; in vn tratto trouano le naf ^^^^^ 

fe,ira[l€lli, le palle, gli h ami, le reti, i fochi, ipalengariy 

U togne; mofirandoft pratici de fiumi, de fojfi, de la^ 

ihi 
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ghi, defia^ni, de mari mirahilmente ; ^ allegando, che 
Ottauio AngUjlo pcfcaua confiamo da fe filoj O^T^e-^ 
rene con la rete d oro, in compagnia de Jtioi più intrinjè^^ 

MctcatStia ^^-S & fi^^'^^ ' Sc'vuoi difcorrere dt Alercatamia; tan^ 
tojìo odi nominarle fere prencipaliy dt Jnuerfày di Lto^ 
ne, dt Bokanol di BifenT^one, di CremXy dt Lanciano^ . 
di TSlocera, dil^ccanati, diFuligno: con traffichi, con^ 
tiypattty wndftey compre, flime, paghe y cred:n:^ey lette- 
redicamlpiOy baratti y e tante forti di negocijmercanttliff^ 
che danno da Jlupire a chi gli fìnte . Se fanelli fin di 

;cucina. (P^^cina ; effi eccellentemente parlano di pafli , dant!pa< 
Jliy di dopo pafli ; nominando gli /calchi , la varietà de 
crochi ydrfcritta da Atheneo nelle cene de fuoi fapienti ; 
di Amnu di Chcrafty d'Artifilai , di Deltj^di Se/ami.;, 
conle vsuande^e i cihiypiu pregiati ; i pauoni di Sam0j\ 
[anitra Frigia, il capretto d^ Amhraccia /ti perfcititto dt,^ 
Chio, loflreghe di Taranto, la murena Tarteffia , le no^. 
ci rhafie,t datteri i Egitto J colombi Peonij , le gallinÀ 
^Africane, le lepri dell if le Baleari, i pefìi delBenaco^ 
le perdici di Paf lagoni a, i tordi T^iceni, h oline di camk 
pagna, i fichi di Thejfaglia, le caflagne Aqu/tane^ i car\ 
di di Spagna^ i cafpari d Alejfandria, co i fìtte fauij ark 
Eufronc. ^^^hi di cucina y de fritti da Eufrone ;<LAgi , l^ereo-^ 
Chio , Cariade, Lamprio, Afthoneto , Eutino ; co honi 
^ compagni pafati, Filojfeno, Luculloy Arifìtppo, ^rte^ 

^^\lf^' mone .Bionifio y Epicuro, Sardanapaloy Eliogahalo^ 

^ ^ ^tlon Crotoniefìy che mangiò in vna fera trenta pani; 
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e F agone , che aUu tauola d ^unlime Imperadore 
ma'figwvn Cinghiale intiero ^ cento fanty in ca/Ira" 
to, vn porci/Io j beuz poi con un maliel/o ptti che 
non haurebhe ingolfato vna balena . Hor queflt fin cer 
ucUoniy che parlano dognicofa .fanno profefjìonedogni 
cofay difputano d ogni co/a i e a/l /mprowjo , conhtjlorte, 
con Poeti ^ con Filojofiy col pojicjjo dell arti y ^ delle 
fcten^^e , danno ammtrattone al lolgo , e jlupore anco d 
dotti y intelligenti . Aloflrano cojìoro 'vnapparen:(a 
tanto grande, che tu direjh^ chahhiano veduto, e circon- 
dato tutto il mondo , Se parli della terra i fuhito difcor- Ter»; 
rono delle tre partì di quella, trouando fj4Jia , / Africa, 
€ [Europa ; le Zone, i Poli, i Climi , ; par alleili , / yTr/, 
le regioni, leprouimiey le cittay lecaflellay le terre y le 'vii 
Uy i palazsJ > cafe y le pia-j^zj , le contrade yi tempi , le 
njalliy i piani, irnontty le grotte, le cauerne, i fontiy ifiu 
mty i laghi y gli Jìagniy le paludiy gli accjuedutti ygli ani- 
mali, i Jèrpenti , le fiere , le piante , [herbe , / giardini , 
le campagne , /' fiori , ^ i frutti tutti di quella^ . 
Se parli del[acqua;in vn tratto di/corrono ai tutti i ma 
ri y del[ Adriatico , del Tirreno , del[ Oceano , del mar 
rojjoy delmarmortOy del mare Egeo , del mar di Tslica- 
ria, del mar della China , del mar delle Zahache , del^ 
t ArcipelagOy del[ Eufino , e di tanti altri, che èvnojlu^ 
por e ; e fubito trouano tutte le ifole mar it ime ; le Brita- , 
ntce tutte, cioè Inghilterray Scotiay Irlanda^ le ifole Ehu 
dcy [ Or cade ^ e Tile , che con altro nome fi chiama l ifo- 



Ada* 



IlTheatró 

U perduti ypòì ta Selandmy la Noruegia^ la Suetta^te 
Ba/eariche , le Fortunate, le Sticadi^ le Grecie , Liffif 
Cur:^ola^ Qreta, Qorcira, Belo, Gnido; le Italiche , Si-' 
cilia, Sardegna, Prociday Procita, l/chia ,PalmaHa , le 
infelici, e sfortunate Diomedeej fòggette atantemoder^'- 
nè prede, ^ ruhamenti ' e qui dif corrono di Jeni di 
re, diporti, di riuiere, dijìretti,di golfi, di f cogli, dipe 
Jci , di nani, di galere, di marft liane, di brigantini, difat 
tie^ di fchiara':^zj, di mar ani, difelluche , e d' altri legni 
meniti . Se ragioni delCaria ; difcorrono d immenfa mol 
• titudine d'vccelli. Afille , falconi , f^arauieri , Jlcio^' 
ni, Auoltori , Coturnici, Cigni, Qorui , Qolomhe , Met-- ' 
ghi, Pelicani ; nominando gli venti , i tuoni, i lampi , /* 
folgori, i baleni, le nubi, le pioggie , le tempefle , le neui \ ' 
le rugiade, le brine, le nebbie , le comete, le lan^earden^ 
ti, le Stelle cadenti, i draghi che j^irun foco , i ferpi d*Q^ 
Foce. ^ milt altre miracolo/e impreffioni . Sedei fòco fa- 
mlli sfanno dire, ch'egli è mobile per fe , cha virtù d'im 
mutare, cha vigore d'innouare , eh* è cufiode della natu^ 
ra , che è per Je (icjfo communicabile , cha proprietà di 
purgare, e di móndare, ^) cha vn valore quafiimmenfù 

rahile (^J infinito. 
Ciclo, Se difcom del Cielo ', fuhìtotrouano la Luna, & U 

chiamano, decoro della notte, madre della rugiada-, mini- 
jìra dell' humore, dominatrice dei rtfdh, mijura deltenu 
po, emula del Sole ytnutatrice dell'aere . Indi vanno a 
Mercurio. Mcrcurio, &lo chidmano Pianeta temperato, notturno^ 

hors 
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l&ra'mafcolino , hor^ feminino ; hora luono, hùra catti-* 
tàpj^ hora Jìatm^^nio, lora retrogrado ^ hora vifthile , ho- 
ra afcofo. T)i poìojannoa Z/enere ,a cui damo virtfi Vcasre. 
/oprai canti, /òpra ka//egrez^e,Jopra gli amori ^ /Òpra 
le dtlitie^ [opra i piaceri . Qjiindi vanno al Sole, ci^ di^ 
cono la dignità, la podejìa, la moltitudine (le gli effetti^ ^""^^ • 
(a chiarez:^ay futti formila del moto di quello s chiaman- 
dolo occhio del mondo ^ giocondità del giorno , yirtu delr 
le cofe nafcenti , principio della luce. Re della natura , 
ffjlendore dell Olimpo ^ direttore del mondo .perfettione 
delle /Ielle ^moderatore del firmamento , fignore di 
iutti i pianeti vnìuerfale . Trouano <JfIartey di/òor ToVom?<^ 
tono dell]ira, delia celerità , del furore, delle fdfita , dt 
gli inganni^ che gli attrihuifce Tolomeò-y rinouando alle 
memorie noHre t animo, ì ardimento, tappetilo getter ojo^ 
ildefid^rxo dj m^detta^ gli /J^iriti di guerra , ch'egli na^ ■ 
turalmente eccita , e della nelle menti noflre . Parlando ^. 
di Ulouej r/iccontanp U felicita, le.allegrie, le giocondi- 
tà, ci) apporta il heniuolo pianeta a tutti , fecondo il pa- 
srere di AJaniano, (^ quanto reprima la m^itia f// 
turno, a cui/la congiontOyper la natura fua 'ptaceuole , e 
hencgna. Ragionando dell empio Saturno, raccontano k Saturno. 
inuidicy le detrattioni, le malcdicen:^e, fé pigrttiè , le tri- 
fiez:^e, che nafcono da lui \ danno /ìupore al mondo 
conlenoue, ^inaudite fceleragini , che tr anno origine 
dalla peffima di/pofitione d un pianeta fi tri/ìo , e fcele- 
rato . S e fauellano del Firmamento ; tu odi in wn trat xo 

K 2, tono- 
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to nominare la 'via lattea y il :^oaiaco ,/ fegni celeHi; 

Regni cele (i/4rietey Tauro, Gemini, Cancro, Leone yZ^ ergine , L/- 
l?ra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, e Pefce. 

Stelle fiiTc. Le Jlt^Ue fiffey cioè le Jettentrionali, (Orfa maggiore, t Or 
fa minore, il DragOy Cefeo, Caffi opea, la corona di Àrian 
na, H ercole, l Auoltoio cadente , le Pleiadi , // carro; 
n^erfeo fu t tìtppogrtfo, il Serpe, tzAquila , ilDeljino , 
ì due Qauallty l Euholiay il Triangolo : ^ le cy4ujlrali : 
cioè l Or ione y la "Balena, illepre^ il can maggiore , // can 
minore y la Argo naue,l Akare,la Coppa vuota, ilCoruoy 
ilCentaurOy il Turibolo , I Hidra , ;/ pefce aujìrale , U 

^ . Ghirlanda Aujìrale , ^ altre infinite , che numerar non 
fi ponno ; (^ finalmente arriuano a difcorrere delle Hie 
tarchie celefii , (^di Dio ifiefjo , con tanta profondità 
di dottrina , che paiono , in fragile Jpoglia corporaUyJ^i- 
riti fuhlimifftmi, cir diuini . 0 ccrueUoni veramente de 
gni di quejìo nome honorato , fpra ogni altro magni" 
ficoy & eccellente . Jouilaf io y perche maggiore è il 
merito uofiroyche lamia laude , più potente la gloria, che 
la lingua: più efficace il'yalore, chela penna . paffiamo 
adunque a quei ceruclloni ^ che njniuerfalmente diman- 
diamo figgi , graui . 
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De ccrucUoni faggi, cgraui.Difc. XXXV. 

Of2oi Ceruel/onija^iy e graui quelli prù^ 
priamerncy che col lume della pipìen-^A 
loroy 0 Jia Jlata hwnat^a yojta fiata diui 
E na, hanno acqHÌflato apprejjò alle genti 
* del mondo, e credito^ e Hputattone , ^ 
rìueren:(a injieme ; manifeflandoji da più che gli huomi- 
ni volgari , ^ ijcoprendoji apprejjo à popoli per perfine ' 
tniracoloje, ijuafiditéine. Et quefii tali da^er/t^Jono % 
fiati chiamati tj^agi\ da Latini; Sapientes \ da Gre-* 
ci,Filofoji; dagli Jndiy Gimno/ofjli , dagli Egittij,Sa 
cerdoti; daCahalifli^Profeti; dà Bahilomjy c^jjiri^ ^ 
C aidei y Druidt,Bardi,&Semnotei. §luindi deriuò ^ oiacrfipei 
chea quella antica età honorajpro cotanto i H^erfi il Juo ^^^^ ' 
;Zoroajlro; i Gimmfojifli Tej^ione^gli Egitij Hermete^i 
'Babilonij Buda y gli Jperborei Ahharcy e i Thraci Za- 
tnoljl. chi non fa quanto flimarono gli Athenieji il Jt^ 
mulacrodi PaUadearrmta^ qud dijjiro , efjer nata dal 
capo diGiouey fol per tenerlaper Dea della Sapien^^a? 
chi non fa la grande jìima che fecero gli Arcadi del fiio 
DioT)emogorgoneyJolperhauerlo in conto d'vnDio/a 
ptentiffimo f Chi non fa quanta veneratione fu portata 
alt Oracolo d Apolline dà Delfi^fòlper iflimare^ che la di * 
uina fipien:^a rilucejfe in lui? ^al fu la caufa , che gli 
Egitti j adoraffero Api , f non cotejìa ? Anniceto Ciré-- • 
neo perche sborsò gr a fòmma di denari ^p e r rijcuotere Pia 
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. tene , fatto fchiauo ,fe non ter quel rifgmrdo fole déSa 

Saggi, Pia- , I / / • ^ % 1 > À ^ 

toS? Fron. p^pienza dt luì? Terche arj:^zj> Marc Antonio j^ma^ 
no njnafatoa a frontone Ftlofofo , fe non per U fapien- 
Demetrio Jua ? Pcrchc crejfero gli Àthenteft trecento fejfanta 
Faicrco. ^^^^^ ^ Demetrio Falereo ,fe non per,que(ìo iJieJsofPer- 
Socrate . che fuceua ogni giorno Àlciiiade frejmtt l?el/tjjimi a So- 
crate yfe nonper quejla caufa Jopradetta? Lafapien':(A 
ju queliay che mojje Monimo (jorinthio a leuarfi dalfup 
Diogene, padrone , fxmulare infania^ per accodar fi a Diogene,^ 
p Lafapien^^i^ fu quella, che dejìò Pitagora a ritrouare i 

lUnu^^ Magi Perjiani, per imparar da loro la nJer4 AIagia. La 
fip^^*^K,^ c^^P^^fi^fe ^ £«c//We di lafciar ^^ega- 
ray con hahito mentito , in in yéthene città nimica^ 
per afe oliare folamente la fapienz^ di Socrate, La fipie- 
:^afuquellay che da glivlttmi confini dell^ terra tra(?c 
Miaos!"'* la gran Reina Orientale ad afcoltare il fapientijjimo Sa^ 
licurgo. ÌQYy^QYie. Lodarono i CretenRtl loro Minosy filo per la far 

òolonc. * , , ~. r f • r ' • ri 

Numa Po pien:(a', (Commendarono t Lacedemoni Licurgo , pi per 
^inoi&Mu quella; "Venerarono gli Atheniefi Solone^ filo per rffa ; 



L 

feo. 



oJfeo. Adorarono i J^mani T^uma Pompilio JoUmente pen; 

[ijìejfa \ Lino , ^ Mufeo per faggi grandifftmi furono 
Romolo, dalla Grecia celebrati; Orfeo per fàggio nella Thracia ri 
uerito'y'Beloper tale fra Caldei ^venerato; Romolo 
da Romani adorato folamente per quello. 0 quanti autr 
tori degni hanno (farfoy diuolgato le belle y e!sr honora- 
• te lodi di quefla fapien^ay che regna^ ci^ alberga nécer-r 
uelloni humani. Vri^ riflotile nella Fifica , che la chiér 

mòj 
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9HÒ [vltirHA p&fettionè delthUomo ; "vn Orfeo la chta- 
tnò Ethere del mondo ; vn HiìmYro U chiamò Pai/ade o^fc^."^^* 
dfuina'y vn Virgilio i'inteje per U Sibilla, che fu fcorta v,r^i7^/ 
à Enea in toglier il ramo d Oro ; i)n Dante la fignijicò t>"tc, 
per Beatrice y che il guido di Spera in Spera jin alt Iti- 
mo cielo . Q>n quanti altifecreti è figurata la prima fa 
pien:(a nella frittura Sacra. Ejfa primieramente vien fi 
gnijicata nel libro della 'vita , cut dice Jgojìino fopra s.Agoftin» 
quel verf del D elea n tur de libro viucn- ^f'*'**^' 

rium; che liber vie? eft no tiria Dei. Qo/i conforme 
d'quel pajjo di Paoloy Pruden tia fpiritus cft vi ta , & ^-^«©lo. 
p^x.CoteJìa e dinotata nel fiume d acqua viua,di cui rat 
prona Chnfto in S.Giouanni, dicendo. Qui credidcrtt . 
mme; Humina de ventre eius nucnt aquxviua:. 
Cotefla è intefà nella cella ^vinaria della Cantica : nelle 
mammelle odorifere , e fagranti della Spofa: nel morta 
rio delle jj>ecie dolcijsime dell' iHeJJà. Q>tejia è la ruota 
Jj?iritofi aET^cchiele, Laverà Cochmah de Cabalijìii il 
fonte preciofe deUe dilicie. (hi non amera la fapien^^ai 
chi non la loderà ?chf non albraccieta fi cara madre f 
finti che cofa dice dife jleffa neProuerbi; Beatus vir , Pronabi J» 
qui audit me , & qui vigilàt ad fores mcas quo- 
tidic : qui me inuenerir,inuenietvitami& hau- 
tictfalutcm a Domino. Senti come ci chiama chia- 
ì-amentey dicendo; Alidi fili mi,&: efto fapieni , &f 
dirigcin yiaanimum tuum : audi pàtrem tuu,' 
ijtii géfiuit te ; fic^nc contcmrfas , cum fenu^rit 

xnatcr 
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màtcr tua. T>lon può nanarfì quanto fa ^onorata, qua 

Dioici Pro to dcgnaj quanto pregiata, quefìa cara/apten^a.J/ Frofi 
ta fanto le dtede nome dt Reina jflcdulifstma per queflo^ 
dicendo innjn Salmo. Allitit Regina a dextns tui« 
in veftiiu deaurato, circundaca variecate . Ejja e 

^ Keina, chegouerna tutto ihegno delf anima; tmtellettOy^ 
ilgiudicio^ t pendevi, e la memoria, Gouernat intelletto^ 
perche non 'vuoljchei cerchi d intender le co/e poco rvttlt^ 
0 qutlley che non fono troppo difficili , fecondo quel conjl-^ 

Wemcnc. i^^^' Altiota tc nc ciucfìctis. Et fecondo quella fente^ 
* za.ln (upcruacuis rebus, noliicrutari multipli- 
citer. GouernailgfudiciOjperche non lafcia , chelara^ 
g^one giudichi quello che non è lecito . Laondeèfcritta 

iMngciio. ncltEuangelio.'t^o\nci\xà'iC2ir(:.Gouerna ancoipen- 
fieri, colendo, che non folamente i dannofi: ma che anco 
gli otiofi filano lontani dalla parte ragioneuole .fecondo 
chedice Efaia, Aufertc malum cogitationum ve- 
ftrarum. Gouema finalmente la memoria, non Ufciatk 
do, che nefuoi teforifi conferuino Je non cofe Sante , reli 
Cmàcnaic ^^J^ ^gjoueuolì; & honorate. Gmuenale Poeta la dipin^ 
fe ojna cofa diurna, in quei ojerfi. 

Vullum numen aheH, fi fit prudentia : fed te 
No^ facimus , fortuna , Deam, Caloq^ locamus. 

Ouiaio. ' Q^iJio nelle Metamorfof , d^fcriffe il tribunale A" 
cheo hauere honorato ZJliJfe dell'arme d Achille più pre^^ 
Ho, che Aiace, per la prtiden^ia, fapienzafuafingcla^. 
re . TSienore da H omero è celebrato per vno deprincipa- 

lifsimi 



Del Garzoni. 6g 

hjjlmi 'Heroi del campo Greco,foUinente per la fkpien^ P<5«ka fir. 
Zji grandijjìma , c/?e allfergaua nel petto del fe^naUto p°omccco. 
Duce . F infero i Poeti antichi Prometeo hauer con la 
njerga rapito ti foco del cielo jjolo perche fu huomo pru- 
dentiffimoye d ogni granitale fapienT^a ripieno ;per la qua 
le acqufftojji nome aejjcre a [cefo ali elemento del focoy 
hauerlo indi con la njcrga toltole leuato . F infero pur gli 
iftejft, il vecchio oyithlante hauer con le fue jpalìe fòJlenU' ^'ghUaL^.' 
to f Olimpo-, perche fu per fona dotata di fomma fapien- 
^per cui fi jojlienejacilmente ognigraue carico, egouer^ 
no.^luindi ilnobiliffimo Caualier Pomponio Spreti no- 
htldt l{auennaJoàando t J Uujlrijjìmo Cardinal dZ^r^ 
tino,(^ il Rcuerendijjjmo Generale de Carme li ti Gio- 
uan Battijìa l{offt 7{auennate di (ingoiar fipien:(a,giu* 
diciofamente paragonogli ad (lAthlante in quel Tcr^ 
^etto. 

Tìan^i I{aucnna,runo & f altro ^thìante 
che fcjlenean delia tua gloria il Cieloy 
Chor lethe ajjorbe in yn perpetuo horrore, 

T^fla adunque, che i CerucUoni figgile graui pajft- 
no apprejjo al mondo ^ con ogni forte di gloria yhonor e ri^ 
putatione.Hor facciamo pajpiggio a gli njltimi Ceruello^ 
niy che da tutti Cabali fli ci communemente Jono addi^ 
mandati. 
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DciCcruclloniCabaliflici. Difc.XXXVII. 

CerueUoni Cahalifltcìfon cjueUipropriame 
tCyche fanno prof e jjione dnjna cena Jcien 
eminemeya pochi nota,& che,non y5- 
loappreJJòatvolgOy incognita rejìa ; 
anco in poco numero de faggi manifejìa 
ritroua ; dando ammiratione a gli idioti con le nouita , 
maiptà fentite; & diletto af ufficienti con gli velami de* 
mtjltriyche tal bora jj> legano loro , / quali chiamano Ca^ 
bala in HehreOychenon fuorìa altro che riuelatiotie ap^ 
prejfo di noi:^ conìmunementef pigliano per quei cer-^ 
ncUoni^i quali ritengono un certo proprio di pronontiar 
m qùafi fempre cofe alte,& ofcure^e velate^ in quel modo^ 
che fi tengono ifègreti,(^ i mijìeri di grandi fjima impor- 
tan:<^a . Jnfegnano cojloro la fecretc^^^^a con t autorità* 
Mercurio di (^^crcuHo Trimcoiftoxhe foleua dire , che era cofa 

Triracgi , ^ t r ì t 

fto. da mente irrelìgtoja, publtcare per poco t ragionamene 
Dionifio tiy pieni di maejìà; &di7\[ume. (^on quella di Dioni- 

Aicopagita Jreopagìta^ che inflruendo Timotheo , dtffe ; O Ti- 
mothcc Diuinus in diuina dodrina fadus , fe- 
cr^to animi, qua: lanóta funt, circumtcgens ex- 
immunda multitudine , tanquàm vniformia^i 
Gregorio [^^q cuftodi.^w quclIa di Gregorio T^a:(^ian^eno,che 

no. dìce^noi deuerfilofofare di Dio, quando htjogna , tn quel 
modo che hifogna.quanto hifgna^tf^a chi hifogna : met-- 
tendo ini fritto quello che permette Jd dioiche f riueli : 
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rtjermndo Jrd/aui quello , che fòUmente in voce dee 
(;ommunicarft, ^^lifouieney che Ltftde Pitagorico j /cri- uu^ 
uendoaHiparco ; injcgna^ ejfer coja pia tenere occulti i 
mifieri della vera Ftlofofia, c han del diuino, non far • 
gli communi a coloro^ che non hanno T animò purificato ; 
perche vn occhio lippo , immondo (come dice Hiero^ Hicrodc, 
de) non può vederle co/è troppo lue enti y e chiare. Oltra 
di ciò Paolo Apofiolo gridaua a gli Hehreiynefagr amen- 
ti di ChriHo ancora r(?:^;^/;Efl: nobis grandis fermo aÌiÌ! 
iC iritcrpretabilis ad diccndum ; quia imbeciL 
Ics fadi cftis ad audiendum j & cum debcretis 
effe magiftripp tcpus indigeds, vcdoceamini, 
qu? rintclcméta exordij fermonu Dei.2V^;(?5/ Euangcno, 
gnore^apropofito di tutto ciòy dice ancora lui, che le cofe f°[ScdÌ 
Sante non s hanno a dare a cani, lo mi ricordo hauer Ut- Jq""?' ® 
tOy in confermationpur delSiJleJJo , che H^lotinOy ^ Ori- 
gene, ( come fcriue Porfirio nel libro dell educatione , ^ 
dottrina dt n?lotino ) giurarono al lor mae/iro Ammo^ 
* nio y ^ diedero la fede di tener fècrett i dogmi importan 
ti da lui imparati. RaccontaparimenteThem/Jlio^oAri^ Thcrairèi 
fiotile con quefta legge hauer mandato fuoi i libri della 
fua Filofofa naturale , che neffuno gli intende fe fenzj, , 
f mterpretatione di lui medefmo . Si legge finalmente, E^^c^,p^<, 
che Ezechiele, ^ Giouanni Euangelijìa fitto mille chia ic,'& gìo.''' 
ui difecrete7i:^a afe o fero i miseri , ^ le vifioni, cheUe- ftr"^^^" 
ro in diuerfì tempi dal Signore, ^ando adunque,un Cer 
uell one Cahalijla ti vuol dir qualche cofiy non pénfar, che. 
- .0 X ti di'- 
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ti dica coja JriuoU^ cojk njolgarey cojk commme: n^a 
mfJlerOy vnoracot&'t e però vitoltèheìul ten^d^péf'ìàle) 
f^che nonpenjt diluifenoncofegrandi^ ^ fuori dcli^ 
opinione del popolo^olgart, Ei tiff>ie^à invH tratto^fot-^ 
io velati nomi, la Cabala del Brefithy la qual fi dimarh. 
da ancora (}/molo^ia:Q^ no di/chiara altro che le for-j^é^ 
delle cofe create^ ^ naturali, e celejìi; (p^ iffone co fi ofofi 
^ » - che raggioni imfjìeri della legge et dellaBihbia^lacjual no 
• tpun'O dtffek^te dèlta Magia naturale, nella qualefìmà 
firò tanto eccellente Salomone, che d j^utò dal cedro del 
IJhan6jirial[H[(fopeh \^&^ delle bejìie àncórà\de gli ud 
celli, deminHtiydepeJci, mojlrandoleforzs della natu> 
tal fapiinzjt in/erta in lui. Co/i iif^one quella di <J^er^ 
cankyche non e altro che vna Theokgia fimhólica delU, 
ptU ftòltmi contemplationi , che pofjino hauerfi intorni al 
ie diuiney^ angeliche virtù y ^intorno afacri nomi ^ 
f^Jìgnacoli ; trouando profondifsimimìjìeri nelle lettt^ 
Teyfte numeri jnellefgureynelle cofe,nelle rmee^nepunti j 
negli accenti > mafjimamente nella lingua Hebrea^che t 
;^croiM- ^^^^^^ qurjìe cofè ( come dice Hierahimo Santo ) mifie^ 
rio/ky ^ con que[ìi ti fi dipinge vnCeruellone ver amen 
Gio. Pico, te (abali'iia.Ei ti dimd^ in vn fuhito ( fèguendo il Pico)^ 
la Cabala fimholica in prattica . chiamata Sefirod , (Sf i^ 
(peculatìuaychiamata Semod: onero con altra partitimi 

( fecondo Gtujeppe Salernitano) in quella , che confiderà 
Saicrniu^^ ilnumero j in quella,che confiderà il pejojet in queUa^che 
confiderà lafigura.O nelle cinque j>arti pofie dalT,MìH9 
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^ fupputdtione. Et ti riueta con rjuefl'artCy i Hiero^lt-s^ 
jici 'veUttde gli Egittij, che fono dt natele di figure dori 
hhna/fy ritroimti a fine che ( come dice Cornelio T'iri- ^^^^"*^* 
to) U coje Sante , venerande non fieno dalla volgari:^ 
tntellrgen:^a profanate,^ che làjìradd Deifica^ ci7* Artà, 
jgogìcaja quale afferma latltco nemijienjjauer co qttefli lamblie». 
htrouata Mercurio alle diurne }fìrutioni\ no rejìi aperta,, 
et manifcjìa a tutti. Però co la pittura dell^ occhio tijplica^ 
rà la diumita;perchc l occhio come c infegnaC trillo nel m Cirillo, 
Ito lil^r&'dctf Apologia con&a Gmttaho ApoHata ) è ftmin 
io della natura ditiina. con la pittura della vergarla Jk^ 
yien:^à ;^ però la verga fu attribuita H omero a Homcr». 
n^allade ; con la pittura del ferpe, t animo hum ano, c hd 
fimholo conia prudsni^^ del ferpe i laonde difpTS[oflra 
Signore, E fto te p ru d en tes fi cu t ferpen tes . '(}n que 
fiati riuela quanto fopra iHieroglfici hanno già antica- 
}hènte feriti oCher emoney f/oroy A polline y Heraifo,^ 
nouamente ilH^ierrtr, Conquefiati riuela i nomi det^ 
fOrficaTheologia yfecretiffinM in fe fieffa : [otto nome 
<it Pany quefto vniuerfo ; fotto nome di Sole , [ intelletti 
inumano sfotto nome di notte, il padre iddioyfòttó nome 
^Cieloy ti Figliuolo generato-, fotto nome di Ether'e 
^amorafoy lo Spirito Santo . Con quefia ti rit^ela le fenten 
ZJy i mrheri, ^ iftmhti pitagorici . le fènten^e; comt^ 
^cheahen nato fanciullo é co fa ageuole riufàr buono \ 
i T>lumeri iferl;vrtit\f^ieg^ r^nicét effen^a diùPr 
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' na Vper il dieci la perfemone delf vniuerfo ;per t infni^ 
tOy l^ifiefo iddio . 1 fmholi; come, lafciale jlrade popo- 
lari, ^ camma per gli infrequentati femieri : intenden 
dola firadade fenfiy c ha da fuggirfi , & quella dell^' 
' tnentey cha da fegnirfi., Tion trapalarla Plancia s ir^^ 
fegnandoci la giuftitia . T^on taglierai nella firada j in- 
fegnandoci di caminar frettolojamente nel ^ia^to del- 
[afcenfion mentale, ^ della contemplatione, fenT^a otio^ 
fornente dimorar fi . Con quefla Cabala adunque i cer- 
velloni Cahaltfìici fi fcoprono loro fielfiper magn:fici,& 
Jti, ci7* foUeuano gli altri aHa j^eculatione de mifieriji 
ero Jàntt, pertinenti alla wra contemplatione dellhuma- 
na mente . la onde fino di grandtjftma laude , glo- 
ria merittuoli apprejfo a tutti » 

De Ccruellazzi rozzi &^ inciuili. 
Difcorfo XXXVII. 

0/ che ajfai lungamente halhiamo raggio^ 
nato di tutte le fpecie de Ceruelloni ; è 
necefarioyche infine di/corriamo alquan 
to intorno a tutte le j^ecie de Qeruella';^'' 
z^i , / c^ali pojfedono t ultimo luogo del 
Thcatro nofiro . Occorrono nel prirho affetto i cerueUa^ 
%t RoKXf Csr inciuili , che fono di coloro, che non ritengo^ 
no in fe le debite creante , ^ le debite maniere nel par- 
lare , ^ nelconuerfare, come farebbon tenuti a dtmo- 
Ararle ima più tofiofi fco^rono tanto inciuili , e tanto 

mal 
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mal creatiyche il mondo gli Jlima y t!^ li da nome meri- 
tamente di CemeUa'Z^i ''^K^{ ^ d^animi 
propriamente ridici & villani. La mala creanza , an:^i 
la villania fi manifejla a tutte Ihpre ^perche nelle parole 
no^ fono altro che vitto ^nelfoperaf ione altro che dishone- 
jla. Jl Qìrtigiano dimanderehhe quejli tati y infoppor^ 
tahilii perche le perfine dhvnore non li ponno fopporta- ' 
re acjuellagui/a.cheft dimofirano . Sono J^orchi nel ra- 
gionare^ vanijjtmi nel ridere , incinili nel guardare ,fa^ 
jlidiojì nel pratticare^^ nella conuerfatione tanto ftoma-- 
co/inquanto fi pojjadtre , Di vno di quejit tali par- 
landoti Boccaccio dijfe , Lo Jcojlumato Giudice tj^ar^ Boccaccio 
chtano : cioè priuo di crean:^ay^ di maniere . Et il di^ 
nino Jriojìp attrj^hui vn/^nimo cofl ro:^zj) , villane fco 
a Rodomonte ^quando il jf^cPcornparir-e dinan:^i a Car- 
lOy(j^ a fìioi guerrieri ya isjidare Jecoa Ipattaglia Ri/ggie^ 
royoue dice ' 

Sen':^ fmontary ferina chinar la tefla, Ariofto 
efeni^fegno alcun di riuereni^ ; 
Mojlra Carlo ^rcx^r con ta ftta gefia^ 
£ di tanti Signor l'alta prefen^a , 
Meraiiigltofoj e attonito ogn'rn refla , 
che fi pigli coJluitarJa licenza. 
Laf ciano i Cibi ycUfcian le parole. 
Ter afcoltarjciò chelguerrier dir ruole, 

§lnejla mala creanza è da tutti rdgioneuolmente dan 
natale biajimata : pero volendo il Petrarca rimouer da 
Madonna Laura^dtgentilif ma crean:(ay quejìa attion^ 

vttioja 
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ninlo/ay gli attrihuì maniere tutte ciudi, ^majftmenel 
ragionar ey dicendo in vna Can:z,^ne . 

Pctrirci . // penfar, el tacer ; ti rìfo, el gioco ; ^ 

V habtto honefto , e7 ragionar corte fe; 
Le parole^ cWìntefe 
Haurìan fatto gentil (P alma rìllana» 

BéHdi^. Co/t Giacopo Bonfadio in ojn /ito tj^^drigale cele^ 
ho la fua Donna per ciuiUy ^ cortefè, dicendo . 

Senno, gratta, valory e cortefia , 
Vaghi cCvnirfi infieme , 
yj e di partir fi fvì albore e^reme , 
Seggio cercando andare in lunghi errori 
Ter ogni parte : ouunque il Sole intorno 
Torta t amato giorno : 
■ E finalmente poi 

Sola parefle voi 

Degno /oggetto a filodati homri, 

Horlajciando da parte quejli certiella:zzi inciuili;^ 
andiamo a ritrouare quegli ignoranti , e dtmojlriamo al 
mondo i demeriti loro ^ fecondo chahhiamo njjato di far 
con tanti de precedenti. 

i Ceruellazzi Ignoranti. Difc. XXXV.III. 

0 chiamo col vocabolo d^ ignoranti y non fi- 
lamente quelli che mancano di lettere,^^ 
che fono priui delle fcten'^e , cÌ7* delle di- 
Vatcnània Jì^jj^.^^^' fcìpltne \ ma molto più coloro , che non 
hanno volontà, ne diflo d'imparare cofaalctma, che jlia 
ua 1 icctera y^^^ ^ iiArguìfcono Ì fa^^t U aUntimano Ce fare per que 
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jk, che arfeiuti odio' inefiinguihile contri i letterati . 
éI cofi Licim Imperadore, de fu tanto nimico , ^ in- Licinio Ia 
ftjlo alle lettere, che le chìamaua, vnvelenoy (<rvnape^ pcudorc. 
fi£ ptèhlica : henche Battijìa Egnatto renda rvna buona g.^ifta £. 
ragione del fuoodio, dicendo , che tanto nera egli priuo^Z^^^^- 
che non fapeua manco fare vna fottofcrittime a ftioi 
decreti. Ignoranti Ct dtmoììrarono allhor agli cyitheniefy Arhcnici 
quando procacciarono la morte coli ingtujta a Socrate pa- „nti. 
df e della Filo/ofa . Co/i t Romani , quando mandarono ^^-/-^^ 
in ejftlio tutti i Filofefi fuori dt l{oma . Molto più $^ 
Mejfaniy & Lacedemoni , f/;f non gli ammefero già ^^^^^.^ ^ 
mai. Per tale 'Viene arguito Dpmitiano , che diede loro uocdcm» 
hando fuori d Italia . J^Iolto maggiormente il Re Jrh J^Sno 
$ioco, che fecevna ordinatane ^ che mai stmparajfe Fi- fr^^^^^oKc 
loffia. 0 miferi.o infenfati, che cofa s ha da imparare^ ignortncc. 
l'ignoranza ? che bene può Bare in compagnia di quella? ^ ^.^^^ ^ 
Tlon ha lafciato fritto Arifìotile nel ter^o delTEthica , 
che, Omnisignoransmalus ? T^on fcriue Platone^ Piatone. 
nel nono della fua Repuhlica, che l'ignoranza è vna'va- 
cuita da tuttigli haliti buoni ? qual è la vera fanciulles- 
ca, tntefa da Zoroafìro , fe non f ignoranza f qual è la 
caufa di tutta mali, la rouina di tutti i beni ,fe non que- 
lla cieca, e disgrattata ignoran^ia del mondo f da che co^ ^ 
fa è ella buona, f non da ejfaltar f Hejfa, abbajfarlu vir 
tu veraypriu^re i letterati de gli ujjìcij , tagliar a dtgm 
la ftrada de gli honori, mettere flatuti contra le legjgi di- 
urne, fi) humane -, tramutar le leggi vecchie , e antiche , 

T * trouar 
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tromrinuentmi ncucy dijjìpare affatto le redole fante, e 
commandare foìamente capricci, ^ fantafte? l moran - 
te non ha occhi da wdere il hene ; non ha orecchie dajen 
tire il Piufto ; non ha mani da adoperar fhoneflo , non ha' 
intelletto da capire, non ha iindicio da di/correre , mn 
ha animo cheDaglia vn picciolo i vn hagatino ^alt 
fono le lodi commmemente d'vn ignorante ? federe co» 
miuiltà foprà ì dotti ; tenerfi non folo tanto : ma più che 
loro,amar, che 'vn letterato [egli inchini farlo patir e in 
ino gramo v/Jicio, ch'egli hahbia ; infiperbtrfi dvn fa- 
ttore debolijfimo di fortuna ; abhorrir la compatta de 
rùirtuófi ; ritirarft co fuoi fimili, # -vgual, ,1 "formorar 
tutto il di con ejfo loro a torto de jludtofi ; rìder/i delle lo- 
ro vtiltlfime fatiche , beffare iloro uir tuo/i Jìudi ,auilir^ 
le virtù più che puote , trafiularf delia loro humiliatto- 
ne; gloriar fi deUe proprie felicità : godere del pofefo,^ 
ch'effo ritiene, fiutr con letitia vnpteno tafcone; e tnonfi» 
con aUegrezX<^ dunagrafa cucina . Cotefiefon le lodi; 
ipregi,glthonori,t trofei dell ignoranza, ^he coja eli- 
gnorante fenonun pauonedi fuperbia, un.ocha d mteP 
ietto, vna pecora di dtfcorfo, un cucco digiudicio,unaloc 
co di Jenno, e di fapere , una/ino mero (fecondo Pitta.. 
j,ora)dt fcienza,& di cognitione ? Jnzj che,per molte ra 
pioni f può prouare, che uri afino fta da più che uriigno^: 
rante;prma,perche f trouano de gli aftni\ chanfioparU 
Eir^mpìo iobeniffimo, eragioneuolmente come f afina di Balaam^ 
bI'IT'" (^#"?» J* firmare una parola, non Jaijprtmere un 
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concetto, non fa aprir la bocca a pena : e fé pur parla ,o 
ragiona, il fa Jen^z^ gtudiaOy e Jen:^A dtjLorJo. L ajino^ m»xì». 
dt Alano fu 'vna guida fidata a quello , quando fuggì 
daW infunate mani dt SiUa : e Ignorante ha hifogno di 
guida in tutte le fue attióni : perche è cieco delf mtellmo, 
€ delgiudicio. Fef;ò animaxieca chiamaua Platone quel Fittone 
la dell'ignorante . taftno ne Jacrifici del te/lamento uec 
shio poteua camhiarjicon una pecora, acciò non fojfe uc-- 
tifo ; e Pignorante y figli accadejfe quefla dfgratia , non 
potria rttrouar quefio cambio , pere/? egli e cop bene una 
pecora y come a^co Jìfi una/ì no . "Una mafcella d afino fu m rciTt 
luona da uccider tanti Filiflei ; e un ignorante non è huo j^pctò San 
no,fe non da ejfer uccifo lui , ejftndo una hefìiay retta folo 
dal fenfo , com^ dife l^ermete . Vn afino fu auditore Heimetc. 
della fapienzji djmmonio JleJJandrmOy e i: ignorante ^^^^^j^^j 
fuppe doue parlano i dotti di fapien':^a, e di uirtu. E non tor* d'Ara- 

06 / , ^ . ^ . i ^ monio. 

tmarauìglia (dijfe Pitagora) perche ti porco giace più Pitagora* 
njolentiernelfangOyche fra Iherhette, et fiori. In firn- 
. may iouè ignoranza^ y\lfolamentefciocche:^z^y mate- 
riay e befiialita . Hor trapajfiamo a Ceruella^zJ della 
terza Jpeciey detti communemente doppij, mali- 
tioji. 
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De CcracUazzI dopij & malitiofi. 
Dilcorfo XXXIX. 



òrto i Cerùella:z^i dop^ -^ mdmoftquei 
li, che non adoperano alcuna realità /i| 
penfare^ in parlare , e in adoperare ; ma 
folamente njna certa malitia coj>erìit \ 
dalle perfine fuegghtate molte "volte tri-- 
tefay e capita^ O'con loro gtouamento, (^^tife canofiik 
Hictcmia . ia\ della quale inttfe Hieremia , quando dife.Uu^^ 
malitia cor tuum , v't munda fias. Cotefia de/cri^ 
s.Agbft. uendo cJgoftin Santo y dtfe . Malitia cft, cum mò- 
ribus dcceptòriis, ventate palliata, prGj)riam 
commodum, vel alterius incòmmodum attcfi- 

ifidoro. j.^^j. ^ yj„^ Ji quei ferpenti (dice ifidorò) chiOr- 

'tnati zJmjiftheni, chan due capi y iMo net fùrluo^^pt^ 
• : ' pm, l'altri) nella coda, perche hanno due intenti, l'Uno 
' 'di fingere jùl principio , l'altro dinganndrtì in finie r 
^Ipnde di quefit taù è fcritto nel ter zj) de Rf, al cdp.t. 
%eddct domintis Tnalittólh't^uam fiiper capat 
xfTcn^pidci tuunu. llQrajteferpenteUitahta malftia (fcnuo^é 
ccraftj.^dci • naturali) ch'afconde ti corpo dt forma Jerpmvina ^ @r 
h mi'a,& fcopre folo le corna , che paiono d ariete , per coglier gli 
^'^''^ animali incauti, (^deuorarglt. il Ragno tende lajot- 
tilijftr/ja tela per pigliar la mofca incauta . La Sire- 
na canta , per infidiare i poco accorti mannari . 
VÉiena finge la noce humana , per viuer lauta- 
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mente ael Jkn^ dell huomo . Et c^uefti talr fingono 
èérà ioho y pér danno filo, e detrimento a/trut 
Juraio A^a palliando t [noi cmtr^ni in^tufli con U 
pietà depouerì , per fatiàre ìà^fìa auéiritia , ini coperà 
ta. 1 Giudici fanno mojlra di tenere il giufla , per oppri^ 
mere certamente l tnmcen:(a. i Jùpertori mofirano del 

gàlant huorho inparele^per attaccarJa afiiddnt tal hòray 
qttandoponno, infatti. I luj/nrwji mojlmna d\imar tà 
i)olta,per ingannar le faocche dpitne , tròppo crudele aJ 
lor parlare , Gli amici finti tengono compagnia nella bc^ 
naccia : mafitl?ito fi partono ^udndó fopragion^eia\eYn- 
pèjìa\ Frinanda da Arifìofane è diffamato per tanto dop^ Frinoida 
pioy ^r malitiofo, chepaffa m Brouerkio apprefo i dotti \^ ad'' 
ImpariòrPh ri n o n d a . DionifioT iranno per vn cor-.^ ^ nftofaoe,. 
po pieno dimalitra njienpredicatOy perchelfnafi^ta, mch 
firando compafsione alla flatoa di Gióue^ y V^itta dìvn- 
mhnro ioro^glilo tolfe ^ &la cinfe dun feltro, dicendo^ 
che q^uel mantello d'oro la fiate era troppo pefante^ e^ 
/ ifiuernb troppo fieddò ': ^ che quelf altro feruirehbe in 
^^ogni Hagiofiecommodàmente, Delmedefimojcriue Lai- Lattanti» 
^ntio F irmiano ^ che fimuiandò dììener conto detthono * 
^té d^ Efculapto^ chaueua la l?arl?a d*oro^ lòpriuò d ejja , 
"^tf^endoj, e^ n;ergògna ej^rèfia^ che dipingendofi Jpol- 
Jufpadre \ giotiOne iìarhato , deue(?e parere egltvn 
^^eccht.o con quella l?arha, eh' era ti figliuola . T>anneu<h 
'le chtàm^ Ar fiorile, ne >ltlm de gli animali, grandemen-- Ariftotiie- 
ti lacnleo dellaVefi^y & deli ape, per che fiacoperto'Cù 
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fi danno fo è il penjlergje malitioft . perche conìap^^ 
parenZ^ fi copre , e^a celato . Parlando il Trofeta 

Daaid. Regale del£ annm fimulatore , dijfe che , Ver ba cius 
iniqui tas,& dolus. Perche non trama altro cheingan*^ 
no Lontra ilproffimo^ e folamente attende j e intende la ro^ 
Ì4Ìnà del jratello. Efclama nello Ecclefiajìico ul fecondo 

Siiomonc. j/ Sauio contracojloro y dicendo. V? duplici corde: 
V^labijs fcelellis,manibus malefacieiitibus , & 
peccatori terram ingredienti duabus vijs . V? 
duplici corte-, doppione hanno in loro -, 

V? labijs fceleftisj Ecco le parole doppie y manibus 
m^LlcùckmihuSy Eccoloperationi doppie, e malitio-^^ 
fe. La Tiatura ha dato il core ali huomo non diutfo: m4 
intiero; perche il pen/iero nonfia doppio in ejjo. 'Una //w- 
guainttera^mn liparttta; perche non/ian dtuife le paro^ 
Icy le mani fecondo il tutto intiere ancora loro , cÌT' non 
ftanite; perche le operationi fieno femplici, fchiette, fm^ 
ycere.enon doppie, inganncuoli e fallaci, binando Ihuo^ 
mo doppio parla, ha il mele in bocca , // tofcico di den- 

* troipromejfe altfsime yintentione uilifima; ti^ loda di 

fuori, t inganna di dentro; tè amico inparole, tè auerfa^ 
Hnomo yjg in fatti. A'volere conof ere f huomo doppio , e mali^ 
mìtcoTo tiofoy ^i kfognagrandifsimaponderatione; perche lapre 
fpettiuay iir apparen:za è tanto lellay vifiofa, che a^e^^ 
-uolmente inganna t occhio defemplici^&idiot i:però no 
ti pafcer di ciera , e di parole, che quejìe fono proprie a 
lui. Bifogna conjiderar hen bene la natura intrinfeca, gli 

étti 
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diti paffati , t offeruatiom delle Jke fromejjè , / Jkccefil 
tha h Attuto con altri y la faim che vola de t fatto [no , la 
relatione degli ijleffi amici y la pr attica che tiene in ne-^^ 
poetare, le rifa che nonvengon dal cor e'^ le parole che uen 
gono proferite con fomma ajfettatione ^ lepromejje che 
'vetigonfattttroppoejìrenie j e fenz^le debite occaftonf< 
anco a gli inimici ijtejji; ^a quefla maniera prudente^ 
mente fi viene in cognitione della doppie^Z^y c malitia 
dell animo altrui. Con gfuefie cautele reftanohoggi di [co 
pertialcuniy che fi penfano ingannar facilmente y conia 
loro fimulationey i ceruelliprouidiy ^ accorti a tre doppi 
più di loro y ^ rimangono confufi dalla prouiden:^a na~ 
Male di cofìoroy che con farte illudono t arte inganneuo- 
kyi^malitiofky della quale efjì fanno quafivna aperta, 
CÌ7* manifejìa profijjione. B fogna y che vn Catilinafia fo 
perto da un Tullio; un Giugurta da vn Alario,vn Serto 
rio da vn Jidetello. No pojono lungamete Jiare afeofi que 
pi animi doppi, perche ali ultimo vno, che li difopra , gli 
j^ande da per tuttOy& li fa conofcereachivuole,e achi 

'^ 'Hon vuole 1 ZJedi fèla natura loro è /coperta ottimamen 
'te\ che altri gli fomglia ad Autolicoy che faceua di nero ^^l^^^^ 
hianco, ^ di bianco nero^ altri al Polipo pefce , che fi ri- PoJ'P«> f 
fòmiglia a ogni colore, oyìltrial Camaleonte , ch e vefìi-- camaicon 
to d ogni colore, faluo che del bianco , e delroffo. Altri a prothco. 

, "T^rotheo, e Tenclimeno,che ficangiauano Xuna forma ^^^"f^T^ 
in vrì altra. Altri al Dio VertunnOy che pigliaua hor que 
fia^hor quelfaltraimaginey e femhia:^ai Altri alla T>ea Diana Dea 
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Diana, che da Poeti fu\diman<Uta Triforme. Mtri <t 
Circe ^/a^^y "che mutaua le forme, quando a leiptace-^ 
UA. Et cfuejii tali fotte diuerf haliti , e forme caminam^ 
(^nthora.per ingannar j con la doppiezza , ageuolmente^, 
queUi & quell'altro : benché da perfone accorte feno il 
più delle "volte conofciutu H ora fauelliamo di quelli^ che, 
il volgo è folito dt chiamare Tuffom • 

\ 

De Geruellazzi Buffoni, de Mimi,& Ada- , 
latori maflìniamen te. Dilc. XL. 



Ojpdono quejìa Ipecie di Ceruellazj(iprù 
priamente quelli^ che fanno del Mimo^ 
dell' Qyidulatorey e del Buffone a jfada 
tratta con tutti^fen:;^a rijguardo ne di te 
po^ ne di luogo , ne di conditione alcuna 
Caiiipiic perfine, rarrogan:(^a di Callipi de Mimo fu delufa da 
' ^g^pl<^o Ke notabilmente , perche , facendofi il buffone 
sHnan:^i a/alutar lo y & dicendo y nel vedere che non era 
raccolto fecondo il desiderio & ifiimatiuafia; non mi có 
nojci Jgefilao? meritò quella rijf ojla ridicolofal^on ere 
dt tu chlo ti conojca? tu feì Calltpide Mimo, tajfentatio 
Celio Ce- f^^JC^Yi fuo cliente tanto dij^iacque a C elio Curione.men 
odToMu. tre egli orauayvedendoy che ogni par ola del fuo veniua 
^'toOii confermata da quello, chejaftiditodeffo, diffe: Dimmi 




un 



cantra digratia, accioche pariamo due, tst non vn fòlo. 
CU Aihenieft hebber^ tanto in odio t affentatione di 

Dema^ 



Del Garzoni.' 77 

'"Demagora^ il quale chiamò Jlejfandrò J ddio , che!o Atfccnrefl 
ecndennarono in dieci talenti d'argento, per pena del fuo gora^^ 
trrore. Et [ ijiejfo jilejjandro ( comefcriue Seneca ) feri- 
tOy invnaZuffay dtjketta, effendo prima flato da gli a- y^icrrandro 
dulatori chiamato figliuolo di Gioue Ammone inuulnera 
biUy ejclamo contra dì loro y dicendo : Ah adulatori y a- ^cnccju 
dulatori; Omncs me iurant efle filium louis : (ed 
vulnus ittud me efle hominem clamat. Di Sigif sigifinon 
mondo Imperadore fi legge , che diede vna guanciata a dorloSfa^» 
'Uno chefadulaua: ^chiedendo egliperche lo percotef ««i^Ja» 
p yTÌf^ofe. E tu perche mi mordi? Con quanti nomi o- ' • 
dio/i fono quejli Buffoni chiamati al mondo . Gnatoni , Tercmio. 
e Parafi ti fono dimandati da Tercntio , edaH^lauto; Si Boctio'. 
rene da Boetio ; latte de peccatori dalSauio: Si ce ladla 
ucrintpeccatore.3,ncacquiefcas illis. T>icene . 
rProuerhi. Rafoió acuto dal profeta in quelpaffo; Sicilt ^"i'iPro 
nouacula acuta fecifti dolum. T^xe delDiauoloda Salomone» 
Salomone.Quì blanditur, fidiscj; fcrmonibus lo 
quitur , rececxpanditproximo Tuo. Ingannatori 
da Ejaiay Populc meus , qui tebcatum dicunt, ^^^.^ "\ 
iplì cedecipiunt. Ontione del Dianolo da Alano «f/ Alano, a 
litro De Complanólu natura:. Odwfì veramente: 
ejfèr debbono quefli adulatori , perche fono nimici di tut- 
te le virtù . Stàa loro certamente a fare^ che fimp^tien^ 
za /tapatien:(^a , la Lufuria Caflità, fmfpienzjiprudf- 
:(ayla viltà fortezza , la timidità audacia , e finalmente 
<he tutte le virtùperdmo il loro decoro. Per quejìo (faf: 
^ V fìòdorù 




ir/-, ■> 
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t r \ ^^dulatm&.dJtendà: Adul^^tio bljmiic omnibus ap 
plauUitjOmmbus lalue yicir^ y 

< » A lii>etales.>, vckuo^ parc^s, & (àpicines ; hrciua^. 
eurialcs, obftinaros Gonftantcs, pic^òs matu-* 
rtsV&'grx^^cs.H$GÌagitta leuitcr volata cìcoj 

fd2fo' in^gitnr^Bendideua Antiflene Fdofofo, cloeglùerA 
r • fh^eglio CixfcaJre nellmghie de Comi, (é/ degli Juoùoh / 

' che neUelk&ccke de pliàdu/a tori .Oleum pccCalom 

npnimpingaec caput meum. i^/cf«4//K/»^^^ 
yé»f^i . Merkid Adulatore l odio centra di fe del (/eat(\ 
' re;{^ di tutie ie mature di quefìo mondo; perche confejl 
pr a in ^n Signor e k cefi Appropriate al Qr more 

Timagow {^x^Cxhxki^hett Se vn.^ìgm'c farà di ngrmr dettole 
Ì^Tot, maefay tjuefifdtf^, thek detàfta in lui, come fece Ti^ 
*^ • magofa tJtheìitefè, ch^ adorò Dario 2{e de Perf, comi 
ft- foffe lddiò:Se farkgrande; qticflidirk, tutta la gran 
deKK^ del monda ejfer locata tncjfoixomefece Pectol^a 
P^"°i.!« het*io . che inuitato da Cefdre a entrar per JuoamQrr^in 
iatof<i, fcena^rifpofe non poter ^uejta ptcciola coja negare a iwiya 
-tuigU Dethmeiiano cocejfo ogni cofa fe farà degno, cofèf 
KiccCxzzdu ferkin lui la dfgnitade ifleffa ; come Jice ^kefia adii;, 
^'"'^ ' i^t ore Jl quale y wde-ndo le mofche i^: J le f andrò , har 
fu là fionré, hpr f^ le^anh drffe, per Marlo. 0 quam 
io fon quefìe mofche dapiu deU^ altre; pot channo U gra 
^hàdiM^r'à iUuofangH€ Kegio. £tÌA^Jji y -^^edendok 

\ ferite. 
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(ì^ laude. ' V ^ 'Homcro. 

: Q^aIìs Dmorum percurit (o rpoVa fmgHÌ$ ì . . ^ 

^ S(*rà il Signore un Thcrfite-^ rHifero , e vile , vn Irò , 
d^Ithaca\e lo farano gli adulatori parere vn\Agamenno , 
neyvri Jìace y 'vn\Jj:kike^Smkfalm nouameme allo 
fl^Oy e lo faranno ufcire da P riami ^daj^omoliy da Pom 
ptli. Sarà più injlabtle che Jjftpne neUofrHotaye lo firan^ 
no parere vn Socrate y che non cangio mai volto anco ah 
la mone. P^cfìe fono le fmie. di Signori , eh? dicono ^ 5. 
fanno tnimo.eJaper mto a mpdo lorq^^iep Jqp qucL 
f Echo dipìnto da OuidiOy che rifùona fijìejfo nella voce, 
^ nelle parole, ^efii fono il Camakme di Solino, c he ^ÌL ^ ^' 
ptglia,e muta il colore y fecondo lacofa, alU quale fi con- ^;^di loi"* 
^ùnge . ^cjhfonoi Trombetti dell^ Euangehoy che fuo^ ^°r* 



rombctti 



nauanomtqrmi alia pouer a marta pglmla delfo^rchif- 'l'^ii'Euaa 
~mgogo; perche colfuono dell' adulai ione nutrifcono le po 
nere anime de Signori y morte nel vitiOy & nel peccajtQ. . > 
^efli/onQ t Sacerdoti del Dianolo, che [òpra i morti lo- . 
ro non cantano mai, il Dmgc: majempre il Placebo.. i^»»"» 
PeròfEmgelto dtceiSinit^mortuosfc^^ 
mos Cuos.^efìifonofA-quAriodePoe^iy che, per ef Acquario 
ferpincema delli J)ei,^ dare lor^Ucqtta alle mam fu ^''^^"'^ 
ripojioper figno ctlrfte in Cielo: perche dando l'acqua aU 
le mani a Signori, Prelati.^ Vengono albati nel Ciek 
della grati a loro. Eglino fon fecrem^i defimpenfmKct^ 
kiculari delfioJettoMiff^enJatorf i(e(l0 fna roùl?a,maeJìri 



^ 
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4i caja in o^ni co/a; tutte /e fratte f hanno lorOytuttìifa^ 
^uoriloroytuttiiprmlegi loro, tutte le preminen:(e lorOy , 
tutte le ejjentioni loro; perche fcAl-;^ano ilSipnoreye il Prè 
Uto\ gli cAuamgli fiiuali.gltftanno a menja innan:zi, gli 
danno tratenimento con le lor dande ^diletto collor rijo , . 
Jpafoy e tramutio con le loro fcioche^Xe , ^ buffonerie . : 
Ma lafciamoMprìgo, (juejlt buffoni magri , ragio- 
niamo alquanto de di jjoluti . 

De Ceruellazzi diflfoluti in giochi, crapule, c 
dislioneftà del mondo. Difc. XL I. 

Ono i (erueSaz^i diffoluti quelli y che mo^ 
Hrano communcmente la loro dffolutio- 
neingiochtytn cr apule ^tn dishonefìa del 
mondo . De* giochi dtffoluti parla quel 
paffodeUEffodo Seditpopulus man 
ducarc,& bibcre,& furrexerunt ludcre. La ^«4/ 
diffolutwne caufa rmUe peccati ; come rijl immodeflt , r^-. 
« , chini vaniy dande inutili ypar ole buffone/che , et bejìem- 
£fiia. mie federate . Per quejlo dopò eh' Ejaia.arguendo il popò 
lo delgioco, hebbe detto . Su^er quem lufiftis ? ag^ 
gion/e. Super quem aperuiftis os, & eieciftis iin- 
guam ? Non parliamo hora de giuochi piaceuoli, et ciui-^ 
li: perche quefii fono unhonefio trattenimttOy &fola^Z^ 
agli animi nojìri; ^ fono dalla fentenza del Filofofo ap 
ScX'^'' prouatiyqual^recitando ilparer dAnacanfo Satha, diffe^ 
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che tal hora era necej^ario Jpajjarfi con i giuochi^ aceti 
che r animo fi ripojkffi in poco; , ripigliando vi- 
gore , più /otti/mente interpreti^ poi /e coje alte ^ 
diselli della Ftlofifia . Ma parliamo de giuochi prò- 
hihiti de dadi, de carte, e di tutte le forti, & fìmilmer^ 
te di tutti i tripudij fieni di mollttie y&di UJciuia , ne 
quali interuengono mille peccati il giorno y e f hora . lui 
interuiene la cupidità^ radice di tutti i mali , an^i la ra^ 
pina che 'vuoi Jpogliare il projjimo j l immi/encordta 
njerfo quelloy chelt caua fino la camicia^fe può ; t ingan 
noj che JpeJ?e fiate occorre mejchiato col furto ; la hejìem 
mia contrario, il di[pre's^zj> delia Chiefa^ la corruttela 
del proffimo, il peccati deli ira, f ingiuria contra il frOe- 
teUoy la lìillanta ; I inojferuanzj^ della ffla, tftUh^ 
micidio alcune 'volte . lui accadono ì giuramenti , 
j^ergmri, iltejlimonio iniquo j^ejji fiate , ildefiderio in^ 
^iùjio della rotta d altri . lui auengono tutte le fiocche:^ 
ZS, e le jìoltitte, che fhuomo pofia imaginarfi, ^n gioca 
torediuenta fruitore del gioco , anzj Jchiauo , che non 
fuo in modo alcuno fpiccar/t da quello; perde il fiovanif 
Jlmamente, conofe la malitia del gioco, ci7* non la fugge 
riceue danno da ejjo, njolge t ira contra iddio ^prepo- 
ne il diletto dt tre dadi alia dtuina lode ; per non ejftr otto- 
fi, fla maggiormente otiofo . La onde dijfe S. "Bernardo. 
Pro aitando otio , cria fcdari , ridiculum cft . S"»**- 
Confima il tempo piupreciofi dell oro; fla fid gioco, men 
tre camina tutta njia alla morte , onde diffe Ctoh : Du- 

cune 
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ciob. dwutàu bollii di^^Tuos ^ in puiic3;o,ad.i'afcj^T^ 
n'a;deTeehctunt,.. T^aiff ^w^ ^ f Smo(hrA putta, 
al jJOjJiL'U, attendctHdaalle cofe^ane propriamente ^ 
pHcn/i. 0 fLoliiHay P'fcwcche:(^a grande de giocatori^ 
CoriniM Cahilorie Lacedemonia, tjjcndo mandato cylmLi^f datore^ 
Cahilonc ^ Coi[mtho, per far lega, trouandQ. ; prencipalt ; 0* f pitt 
Laccdcmo r^^^/^^ Ò)r:ntitpf,^ g/QcauaKo u dadi, /e ne partii 
fcandaltzjito.Jen^a far altro y djccndo^clie noniolcu^^ 
macchiare U gloria de* Spartani coH é^uejfa infàmia , cte 
fijfera detti d hauer fatto lega con giocatori . Z^f/ R^. 
Demetrio dt^^^ì^^hì Jl legge,. ch^ mmdò al He Dentietrio dadi d^dk 
Re d^c' per rinjacciarli la fualfggiere':;^'^ ^ Sara fìgl'>^^ 

Efl'* ' * K^S^^^y follia al (cfZj), mojiranday che haueafu^, 
di saraf ^ gtto ttttte U dijjolutioni de giochi , d/Jp ver/o il Signor 

tn^upa ftaorat^ane . Nmrquami.cvi^n ludeucibusc 
me mf(cLii ': necj; cuai Kis , qui in kultate am^-, 
builaiit. pianti peccati adergano ancora ne tripudij 
kifciuiy che fi fmml .^no t tr^ìpudij un artificio dt dan^^ 
^e, ^ halli y fuor di modo grato alle faìmiiUe , ^ a gl{ 
' i^ttMUi//^ compofio di gefli ordinati , 0* paffi temperati al ' 
f torvo del ctml>aio,>c de piffari , per fat ( come effi credo^ 
m)ijn'iMlfntijfimawent.e y 0* con molta 'vaghe:^'^a ^ q), 
l^g^tadria, "vna cofì losf iu pai^zj^y cSr* l<^ pi^^ "vansk di 
cìùfcm altra , t poco d^'^fenie dalla pai^a ijlefja . > 
.iù . .3 ■> Qif^jlo g lyjjQ argomento della morhidezxa , amica delta 
feleritày incitamento deUa lihidiney nimica della pudici-^ 
(sr- origine dimme , &*.v^cifoni jl fin d^U^.Hohi.^ 
: . jj Quiui 
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f^iat la ^tiiliennu perdei hoìme ; la mr^imlla^m\ 
para qti^llo'ì the prima nofì \fip^ia : qwui la fitma j fj^i 
fhonijlkdirmhe refìa Jjj^nui ; rnfmm di lamcrnaiwa^^ 
safirdtshonrjìe , fnoke conlayitm^'iialphofi : ma nèjjunà » , ^ 
pju cajìa di quello che fife pnmé . ^tui gli /guardi ^ 
blftiut nAfifw m vdta^ t ri/i et oft: fono in cawpA , le pa^', 
tùie ivgannendi entrano in Lallo , i tiutt dt hvncjli hanm-, 
un occulta intendimento djp:gUar la attÀ cùmhatwa^tifi 
keue tempo^.' H ebbero tic In Romàni Mvf9f ini gr-it] 
ui^ cfchpfo cjuejle dan'^e p-^ndetnente » Ter quejio Salu--, 
HtO rinfaccia a Semprqnia- ciò ella cant^ , & Jakaff guir« 5^5! 
piuma(fìr('uoImemc^chevon /areU-ecotJuenkto a Di)n-.J'''^f*^ • 

da bme ^ SUegg€ ancora y.cbé^ Mar ci patene tmpr^-, ^^^^ 
neròàL. Murena pcf- ttitio, d' htitìtt ballato yt [aitato in tpnri^mpjo* 
'^fa . Quanto pt^rgmtcGabniOy che^ dopo L efjerejta' ,cia . , 
àifiofififley fi la few u^edere a ballare i E quanto Aiarco^ • ' - 

^ / • / . / r J V /.- - N Gabinio ar 

Gtlio.pcr hauer bAUiito troppo JcienTiA ai J altare.^ f^fh 
Mejjid ^oeta chtamo quefli tripudi] ^ la/cjuie mere mI^Ì'o Cc' 
dicendo^^^ ^^ " : ■ ' • ^^'f^'^ 



tare. 

■■■■> 



NMUfeÌHorum bomìnumvidcó 
^tcedmtemtnultitudmcmbonis iprolùi^ ATcnio Po< 

HkcxìHcnt'éus * 

' . La Jaltatrice tlerodiade quanto tùen biafimata da HenodiaHe 
Chrtfojkmo faniò f Danna in tanto it padre Jgoflmo le ^uar^da 
dan^e, & t baìiiy che dice , Mcjius dt m Domini- ^^^'t^Z>, 
cis diebus arare, vcl faderc,.quàm chort;asdu- Yaf,!cl& 
ccio/ Quamlo^Moiè. fcendendo dal mme ,-mde le baiiid.fpuc 
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Jlan:(ey e i halli dimn:(^ialuifel d'oro fatti dal popòh; 
irato j gettò le tauole della legge ^ per ifdcgno le ttippe^t 
per dtfpetto delle fejle loro . Alimcctò il Signore in 
Ezechiele. EzschteUj danni ^ e rouine al popolo d^ ifraele infinite ^ 
perc^uefloy dicendo. Pro co quòd plaufiihnianUf 
&percuflìrtipcde, &gauilacs roto afFcdlufupct 
ferram Ifracl . idei reo ego excendam manum 
meam fupcr tc,&tradam te in dircptionem geti-. 
tium&intcrfieiam tcdcpopulis. Le diffolutio^ 
ni delle crapule fono pejlifere , ci^ uelenofe ancora loro . t 
Horti«oc6 fi dannano per quejlo lemenfc da Homero confinul 
Mc^cfaoap te d fùoi Heroi antichi y perche crano di frugalità y e di 
prcflo Ho temperan:^a affatto mifle . (J^Ienelao apprejfo al detto 
Efl^mpi© n^oeta^nelleno:(zjde fuoi figliuoli appo fe dinanz^i aTt 
nolirTppò lemaco un dorfo di hucy [Agamennone a T^efio re , già 
Viftfeflb . uecchio.pofe dinan':(i carne commune arrofiita ^per cofi 
conuiti AC dtlicata . TS^on fi dannano i conuiti Attici , / qualijpef^ 
ticìHetifida la parfimonia^ fiirono dcrtfi da Lincco appreffo Atheneo^ 
e chiamatiy'vn Attica ingiocondità. TSlon fi hiafimano i 
ConititiLa coHuiti Laconicij quali fi par chi mofirò PaufaniaalPre 
él^ì? cipe de zS^edi , che dimoflrò tinfania grandiffima de 
J^rìcVd"; ^edi, ft)U fkpicn:ra fingolare de Sparthi . Tronfi 
la^da Anti Janna la deità Tnagorica , raccolta dentro a njna mife- 
ragrottaj derifa da ÒAmifane con quelle parole ; 

Quidam mìfcìli fortt pythagorict » 
yefcunturin^ecualtera. 

fi dannano i conuiti de Perfif. crapule d £pictà 
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rp, /f cene ii'Cleopatra, t ebrietà di Sardanapaloyche con 
fijlono felamente in mere dijjolutioni della goh . 0 gola i> g»^» 
meramente pelie^an:!^ivelenOy an^i morte j delle per/ine. 
Tu fet quella^ che turbi il ceruello : tu impedtjci la ragio- 
.ne] tu profani il parlare j tu di/ordini il rifo ; tu dishone- 
gli attij tu induci inique tentationi ; tu poni ki/tdie a 
jcafii penfierìy tu prouochi il corpo ali immonditie, tu rie- 
piJa mente di lafciuia ; tu fòla fei cagione deflremi in 
jmiti danni . 0 gola gola, tu fei pur quella che Wide- 
jli i primi padri \ tumandajli f incendio primo al moty- 
do ) tu njendefli la primogenitura dEfau , tu amaz^afli 
ilpopolo neldifmo , dopati mangiar delle coturnici i tu Auttori c'. 
dejìt morte a Oloferne-, tu fepelijìtr epulone nelS inferno, {;^";° u*" 
0 gok iniqua, gola federata. Tutti gli auttori del mon fj^^^^-^^^, 
do, ne' lor detti , hanno biafrnato quefla gola ingorda . ^^^^.^^ ^ 
jiriflotile nel nono de gli animali , la chiama bocca dilu- piatone/ 
po ; Archita Tarentino./ècondo Tullio nel libro De fe- Biantc. 
n cedute y capitali fjìma pefìe delfhuomo ; Platone , e/ca q^JJ^^J* • 
dt tutti i mali ; Biante^ fepolcro della mente \ *Titagora^ 
mojlro profano j Galeno infermità ej^rejjày e!^' morte del 
Ihuomo dicendo quella volgata fentenza^ . Gulofi ^ , 

rr^ 1'^ r ' re I Ariftotile 

neGviuerepoilantdiu , ncc iani ellc/. Tutti gli lodaHippo 
huomini grandi t hanno con effèmpi infiniti condannata . Homwo di 
Jrtfìotiley nelterT^o de fuoi fecreti, laudando Hippocra " 
te parcifftmo. H omero , allegando Priamo arguire i fuoi g^jj^J,/""*»* 
figliuoli njoraci . "Virgilio nella Bucolica, biaf mando virgiiwUA 
jCelio, che per la gjola vende ogni cofà yrifìruandofl folo 

di gola* 

4 . X tanto 



IlTheatro a 

. .Valerio. tmtQ jj^Mto^wrA , quattlo pxftejpef^ ffpolto . Vu*' 
^iScTcc'^'^ i^^fo ^lajfmo, dannando Ser/cy che Ji fremi grundif" 

fimi ornaua gli inuentori dt nouelli condimenti di viUAisf 
jDiog^nc de . Diogene chiamando c^riflippo Qreneo caneRegii 
Ariibppo^ di Dionifioy feguitandolo folo per la gola . Theodor o 
I^h^i^fcc fihernendo Aiilone da Crotone , che mangiò venti mine 

di carne, CÌ7* altretanti pani, tre gran mifiire di "vino, 
cica cDbft '^^ grajjo vitello in vna uolta . Clearco, Filojfeno Ertf- 
rimaFiiofTc fio^ che fregò il fòmmo Gioue dhauere vn colio di Gru 

per gujlare più diuturno piacere delle uiuande . cAltri^ 
Ooàìo k\ per ejjèmpi memorabili y hiajìmando C Iodio j4lhinOy che. 
biiiogoiofo ^^^^^^ vna mattina cinquecento fichi, cento perfichi di 

campagnay dieci meloni aOjlta, venti pefi d'uua, qua-, 
Si^'Tidi^Go ^f^^^^^fl^^g^^y e cento pappafichi. Et (^amhleRe de Li 
lofo . che auanzs tutti m gola '.perche vna notte fi mangiò. 

in letto la moglie ^ chaueua appreffo . Pofiòno fentirfi co- 

fe più dishonorate di quefie f ejfiempi pia nefandi ? vorn^ 

cita più ingorde f ingordigie più boraci? difiòlutioni di. 

crapule più vitiefie, e hefiiali ?per quefio hen Cùnchiuji il. 

Tofcano H^oeta dicendo -y \ 

la gola , e'I forno , e tocìofe fiumi 
Hanno del mondo ogni rirtù /bandita . 

Le dijfiflutioni dishonefìe quanti hiafimi , e vituperi fi^ 
tiran dietro ancora loro ? quanti mali caufano al mondof 
èlui fi perde la vergogna, s acquila il fetore deltin^ 
, famia \fi contamina la mente , fi macchia, il carpe , saui- 
lifce [anima, s incende la carne , impa^iffe l intelletto ^ 

sdccieca 

Ai» 



Del Garzoni . 

saccUca la ragione^ s oltraggia il Signore , s offende t An 
gtolo cylìòde^ jl fa danno al proffimojvccide f huomo da 
fi ft^{p>ift fi^ compagno del Ùimonio , & fi condanna 
dente o aU tnferno da fi medefimo . Non pojfono ijilicarfi 
i danni y e le rouine y cke a infinite perfine fin denuate 
da loro , Cotefle mandarono il diluuio in terra , l'incen- 
dio fipra Sodoma, ^ Gomorra^la rouina à Sich 'thtin^ 
Ivccifmxe al popolo ifiaelmco ygrandtijimo flagello al. 
Re 7)auid, vergognofi fine al fuo figliuolo cAmm, t vi 
ttma flragealla Tribù di Beniamin,pe(jima morte a Ola 
firney perpetuo vitupero , e dishonore a due vecchioni . 
T^on è marautglia poi , fi la fitittura le ha dimandate fio 
uerfionedeUamenUy in Daniele, oue dice. Spccicsdc- ^"^c^- 
cq5Ìttte ;<roncupifccnda fubuercit cor mum. 
Se Vgo di S. TJittore le ha chiamate , adulterina giocon- vgo di 
dna . Gregaria Santo, filfore fitente. eArifiotilead Jlefis.GrV^ri» 
fandro , congiongimento de brutti . Platone nel libro pi"to°"J^* 
de Volupratc , veleno del corpo . Boetio nel primo lir E^jj^^j^ 
hro della Confilatione Filofofica, Sirene mortali, Euripi, 
de, vn mar col flujfio , ^ reflujfo , pieno di tempefte . 
Antiflheney eflremo male^ c!^7* la fimma di tutti imdli . Annfthene 
jimbropo Santo , con hellifjimo difiorfo improuerandolc, * "* . * 
firiue . Luxuria tantx cft improbitatis, quòd 
vbi fc ingerir, rcfcracpalatia Principum , pcnc-. 
trat camcras Prarlacorum , poilìdct aulas Cleri-, 
corum, fubuertit currns conrcmplatiuorunivt: 
runipic ceUulas rcligioforum , in knibusfunxiT» 

X L gat, 



^ JlTheatro 

gat, in iuiicnibusmilitat, mulicribus imperati^, 
totunifedat, totuminficit, totum aquisdilu- 

Macrobio, uij CO n fumi t . Jlducrobioj ttc fuot Saturnali^ dejcrij^ 
fe la lujjuria per vm co/a fporchilftmA , dicendo . Ea i> 
c]ux ex taólu, geftu , voluptas cft , omnium: 

Ariftotiic. foetidillìmaeft. Arijìotile fcriuendoad JUJJandro^^ 
ampliò maggiormente la fm fporche:^^^ , con quelle pa^. ^ 
relè. Nolice inclinare ad coitum mulierum, 
quia coims quxdam propriecas eft porcorum .1 

Valerio z/alerio Majjimoy nel nono libro , di/correa quejlo pro^ 

MaOimo. ^^^^^^ ^ jj^^^j^ ^ Quid luxuria focdius ? quid vè ca 

damnollusf a quavirtus atteritur, ratio languc 
fcit, Topica gloria in infamiam commuratur, 6ck 
animi vircs, corporis expugnantur. Daquan 
ti efpmpi antichi fi mani/ejia deuer/i fi^ggire quefia dis-r. 

< honefià del mondo, fi dannenole, e pernitiofa agli antmiy 

^ a i corpi noBri éumani ? figliuolo dOileo è fin- 

hoaifto. ti) da Virgilio, nelprimo delfEneida , fulminato da Pai 
lade^per hauere oppreffo Cajfandra figlia di Priamo , nel 

Eiiu f^^ ^^^P^^ ' ^^fi^Jf^ de/criue , nel quarto , Bidone y ar^ 
Tro^nar- ^endo d amore Ujcìuo per Enea, darfi U morte . Trggo 

lamìs ufci racconta, che Semiramis fuvccifay per la fua dishone[la 
«ftl"*''^" grandtjfima, dx T{ino fuo figliuoloja efa lafciuamente 

amato. Thucidida fcriue^che H ippico y figliuolo di 
l^^lfni Pififtrato, da una congiuratione di giouani fiuvccifo^per^ 
«ofo ^"^^"^ U f^ petulante Incuria incredibile , cheble . Conclw- 

diamola quì^ che la dishonejlà e f ultimo danno delle p 
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^ne :perqueJlo Seneca, ne/ primo delle Jué 4eclamatio^ Scocca • 
nij diffe j c/?e la dìshoncjla è um pefle uittorioja di tutto ^ 
4I mondo . Hor difcornamo alquanto di tutte le Jpecic 
de QeruelU'^i mmoderati , 

De Ceruellazzi immoderati nelle auaritie, nel- 
le ambitioni, nella luperbia , alterezza 
di natura, nella temerità, &' nella sfaccia- 
tezza-». Dilcorfo XLII. 

i 

Ceruella:(^zj immoderati dimojlrano / im- 
moderanT^a loro nelle auaritie j ambi- 
tioni^nella Jitperhia ^ 0^ altere:^'^a del- 
la natura, nella temerità , ^ nella sfac- 
ciate':(p^ay quale fcoprono in diuerje occa 
fioni , che tal hora occorrono . ^anto alle loro auaritie^ 
io trouonjn mare y^npelago propriamente dihiajimij& ' ^ 
vituperi dejfe in tutti gli fcrittori . Alberto ^^agno nel Alberto 
compendio della Tua Theologia, la nomina, njna infktiOn ^^^S"*»- 
htle^e troppo dishonejìa cupidità d'hauere,fJMarco TuU 
lio.nelie Tujculane , la chiama vriuehementey c^immo Uo!'"** 
derato amore y in/èrto nel core, di pojfedere. Ariflotile Ariftotilè, 
4iellapoltticayproua,che i cittadini vengono in moltijfime 
difcordie, difjenjloni folamente per quejlo sfrenato de 
fideriOyC hanno tutti, di congregare l auide ricche:(p(e, & 
facoltà del modo. Perqueflo Platone, nel libro delle Leg P^^wne. 
ghdfjp'i che tutte le guerre hiJ^no hoHHto la prima ortgi 
^ . " ne 
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ne fu A, il primo najcimento da cjiéejla immoderata cu 

Boeao. pipita , clòogììuno ritiene , (tarrichire . Boetio nel libro 
della ConfoUtione Filofojica^ deridendo coloroyche pon- 
gono la beatitudine mondana nelle ricche^:(e , dijje . , 
O preclara opum mortaliu bcatitudo,qua cum 

Gorgk. adepras fucris^fccurus efle dcfiftis. IPerciò Gorgia 
Leontino chiamò le ricche:(7ie del mondo, njna falfa , 
apparente grande7^':(a^ chi d ogni horajìa per rouinare. 

p'fiftrato ^^fi^ cauja mojjo Pifìjlrato , era /olito di nominar- 
le forafliere^ ^ pellegriné^y non hauendo jlabilita alcuna 
in [oro: ma Jìando ogn hora per mancare, ^ abbandona- 

ifocratc. rè ilpoffeflor d'effe, Lhebbero tanto in odio Jfocrate^ De 

Dcmoftc- n \> ri l ì I I 

ne. mortene , Cariatene , e Manetto: che ti primo le chiamo 
Ma^i^do!' fi^^^ tutte te fceleragini ; ri fecondo^ Imperadrtci di 
tutti gli vitij; il terzo, precipttio di tutti i mortali ;il quafr 
tOy ancille villijftme di tutti i peccati delmondo, §luandQ 
SaluAio. Salujlio volle deteflare quejìa cieca auarttia del mondo , 
n)sò quelle parole. Auaritia fidem,probitatem, ce- 
tcrasq; bonas artcs cuer tir; & prò his^fupcrbia^ 
crudeìitatem , Dcum ncgligere,omniaqvVcna-P 
lia habere edocuit.cv^ queftvlltimofl conferma il det 
.Detto di to di Filippo Re di^/acedonia , ch'era /olito di dire^ 
FihppoRc. ^^^^ y^^^^^^^^ yj»^^ ineJpugnabile,potea iJJ>ugnar^ 

Ji y pur che potejfe entrarui dentro 'vnajinello carico d*^ 
Apollo in ro, Terciò fingono i poeti, che jipollo,accefo dell amor di 
Poggia d' Danae ydentro a una torre con mille guardie cujlodita , 

non cor/e ad altri miracoli^ che a trasformarfi m pioggté 

doro 
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doro ; doue da effaf/é raccolto in fen9 , rompendo ogni 
cuflodia, col folme:^o di quello. Didimo , Jcriuendo ad 
AleJJàndro, in detejìattone di cotejìa Auaritia diffè ; 
Eft fcrociffiraa peftiscupidica5> qux folce egc- 
hos, quos capir, cfficerc,dum fincm acquircn- 
dinoninuenit,fcd&magisquò fueritlocuplc 
tata mendicar. Quindi Seneca il morale ottimamen- - 
te dt(fe; Qnx eft maxima ggcftas? Auaritia H^er- 
che( come dice Hieronimo Santo nel prologo della B ih- ^J^' 
l?M) Auaro tam dceft quod habct, quàm quod 
non habet. Onde ben dtjfe il Profeta a queHopropoJt^ 

Nihiliniicnerunrviri diuiriarumin r> j • 

. . Dauid Ff« 

manibus luis. Perche f auaro ^ benché paia di po^ede- ^èt*. 
re ajjai.nonvjandolejne ricchezsSy^i^^^^P^Jpde.Epe- ^ Ambio. 
rè S.AmlrofiOyfopra S. Lucay dijp : che t auaro èfem- ^« 
frehifognofo , emijero, T{on ponno Jatiarji gli auttori di 
vituperar quefto vitio ahhomtneuole , federato^ e nefan- 
do. Virgilio dipinge l Auaritia ejfer cagione di tutti i ma- Virgilio, 
li in quei ver fi. 

Quid non mortalìa pe^lóra cogìs 
^urifacra farnesi 

Ouidio nel primo delle Metamorfojt chiama t auxri- ^^^.^ 
ita più nociua del ferro , dicendo ; \ 

Sffoduint opes irritamenta Deortm , 

famq^ nntens ferrum , hrroj^ noccntìus aurum, 

Giuuenale^ nella Satira Jèftay attrihuifce tutti gli vitif» 
e peccati ali auaritia^ ouedice; 
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ijullum crìmen aheJi.facimusqi libidjmsy exqùo ' ,\ 
Gi^acnalc Taupertas Rormnatfcrijty h'mcfluxh ad lndos, 

Trìmapcre^ìnos oùfcenx pecunia morcs ' . 
Inttiitt, & turpi fregerunr frcula luxu » 

Dìuitixmolcs , . ^ . 

Maiuaic ' ^^^^y^/^ Pfjcta U chiama vnej^reffà inutilita.mcfh 

tre dice ; . , . * > 

- . . • Wcw fihi y ^on alijs prodeH, dum riuityauàrus. 

Epicuro- v-' . » :.f ./*. . // ^ ^1 ^ ì 

Epicuro, njn euìdente mtjertày in q^ueUe parole ; 

Sicutfuanonridentur amplijjlina,ricet 
Totius mundi domims fn ytafncntnifet èjì. 

' §ìutndi fono nominati in mala parte tanti auariy taH^ 
timtferiy tanti da qu'efia cieca cupidigia uinti , cf/cmpio-^ 
. • rio mille fogli, & mille carte di dtuerf fcrittori , a quali 
fon fatti effo fi, & ahhomineuoli nelle fritture loro . La^ 
Mtli^/' ; uàra Daliday che per denari tradì I amante fuo San font 
a Filifìéi'yper queflo^itioè biafimata fortemente nella"^ 
frittura Sacra. T^e libri de Re vien biafimato fuor di , 
^"f" modoTSiahài che fu f duro Crpejftmo, che apatto alcu^ 
' c . no fouenir non volfe al mifero T>auid , quantunque hu^' 
milmente Ci racco wandafe, per fuoi meiji , 4 /«/. T^eme- 
de fimi Ithriy dimmen/a Juaritia viene arguito Achab^ 
che alpouero T^aboth Je^raelitay volfè, con tanta ingiù 
Jìitia, torre vna mifravJgnay che f infelice y come here- 
Uìi\ ^nr^ dita defuoi Aui.apprefo il.palaz^orrgio,pof edeua.Mi ^ 
da , apprefo Jriftotile nel primo della Politica , è deri- 
Auariiia di y3 ^ perche morì di fame , hauendoy per Juaritia, pregato 
faladaAp Gìòue^ chc tutto quelloy che toccauaj conuertife inoro.^ 
<:Jppiano Ah fandrino recita di Graffo, che ejfendojìato^ 

vccifò 
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^ccifo da pan hi, centra quali haueamojso, per ingordi^ 
gta d orojaguerra ; doragli empierono il capOyper fcher 
noy dicendo quelle parole, Aurumfirifti,aurù bibc. 
Zimarra Valerio tJ^IaffmOy che Lucio Settimilio fu tan- Ludo Scc- 
to auaro, che diuife il capo di Caio G race ho Jtio famiglia lò?* 
re dal recante del corpo, e pieno di piombo fortotlo auanti 
al Confale^ hauendo eglipromejso di dar tanto oro al por 
latore^ quanto egli pejaua. 0 auaritia iniquaperfdajce 
lerata,e dctejìahtle, henf migli olla ragioneuolmente il prò 
fondo Tofcan Poeta a lina Lupa , in quei verjt ^ 



€t ma Lupa , che dì tutte brame 

SemhrauA carca , nella fua magreT^, 



Daacc^ 



Che molte genti [è già u 'iuer grame , 

Con mtjìeriofojtgntficato ,pofero i n?oeti antichi Plu- 
tone, Dio delf Inferno, Joprajìante alle ricche:(^zs ; per^ 
che viderOyt auaritia intorno a loro efser propriamente 
njri inferno infatiahile y e pieno di tormento . Però dtfse 
iM.Tullio ne fuoi officijE^cns xquc is efl:,qui non ^ „. , 

r • 1 I J JJ o 1 , -'1 M. Tttllia, 

laashaber,& is, cuilads nihil efle potelt. Et 

jGiuuenale Poeta aqueflopropoflto; Giuacnale. 
Crejcit amor numi, quantum ip fa pecunia crefcit. 
Co/i Ouidto neJuoiFaJli; 

Quh plus funtVotdiy plus fttìunturaqu£, 

/ medcfmifignijicarono i auaritia fotto fpecie depe- 
ricoloft /cogli SctUa, e Cariddi ; dinotando il pericolo gra 
dcy nel quale fi troua Umifero , & infelice auaro diro- 
uinare innjn tratto, per laperdita di quefìe fallaci rie- 
che:^zj mondane, H^erò ben di/fe Qaudiano Poeta . 

T §luas 
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Gli^fjjì ptto nome ifWirgoréit ^rpje^JìrnificArofi^ 
t rmmenJéL 'mgordi^ia (ìcltauaro , oLo/ky e dtu^UlUe'vc 
ramente apprejjò a tuLU . Per auejlo SaLiflio tntrodM^ 
fin CatilwA tmep^o, mìlifàr che fece di Roma , ì: onere 
eJcUmato conerà U citta,(LcenI^ . Ovcnalcm Vr- 
vir^akt bem. Oue chiaramente noto la pejsmia Auarhia deHé 
patria fua, degna di hiaftmoy vituperio . ElMan- 
toan Poetay dipingendo t efbrma Auaritia di Pedin^mre 
de T braci , che , per pojpder liberamente titejore di 
Priamo, ^veci/è il figlio Polidoro , (fr fepelt neÌT arena 
ilmifero Cadauero del sfortunato gicuane ; introduce 

quello gridare, 

Hen fufe audeks terrjs, fiege Utus Mortrm, 
^W^cheyper [ingordigia vjàtay i liti Thracifojp-' 
ro degni d odio , e di fuga da tutti epaffaggièri , 

Hor parliamo anco delf amhitione alquanto, ^opuo 
narrar fi neramente quanto fami fera , ^ cieca quefìa 
amhitione j perche ella vuota i petti di quiete y gli riempie 
di foUicitudinCy ncciecagliintel/ettiy i leua ad alto y e fi-- 
nalmente rompe loro il collo y e^ mifèramcnte i cònfuma. 
Perquejlo S.Bernardo, nel libro de Confidcr.itionc, 
chiama f amhitione vna croce delie perfine, che arnhifco^ 
nOydtcendo.O ambino ambicnrium crux^quo- 
modo omnibus placcs , omncs torqucs ? mia- 
crius cruciar, nil molcftius inquietar. E il Pro- 
feta chiamò fambitione vn foco , (p*^ vna fiamma , 

channo 
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channo al core di ambitiofi, in quelajcrfò del Salme . 
Exarluignisin Sinagoga corum :nammacom 
bufile peccatores. Di giorno contrajlano per gli hono 
rty di notte fognano queipen/ieri; safjliggono ognhor neU 
la tninte -j Cijlancano col corpo a ricercarli^ tremano^an*- 
Jìarfo , /ùdam) fiti/cono,Jfanno inquieti del continuo, Vn 
hmmo amhitiofo tfon ha mai bene ; perche Je non ha gli 
honoris conanjleta , e faflidio grandifjtmo, ricercando gli 
ua, ^ figli hàyfià con timore, e Jpauento di non perder- 
li a vn tratto. Che falhdw era quel di Calli fané *Toeta , ^*''^ne 
a ooiigarji et imparare a mente i principtj di njarie oratio- bmoio, 
niy^ verfi di diuerfi Poeti, a moUipropofitt detti , acciài, 
còl tcchdrli^ parejfe egli ojn H^oeta^ & vn Oratore fe^na 
lato f Che fàjìidio era quel djbfalone, figliuola di Da- Ab&bn 
uid^aflar fi Jfjejfo dtnanT^i alla porta del 'B^fuo padre, *™^»"or« 
e baciar quejìo , & quell'altro , per captiuare gli animi 
popolari, afpirando, con la fua ambitione.al regno pater- 
no^ 0 cieca, 0 infelice^ o sfortunata ambitione humayu : 
Che cofa è poi Ihuomo ambitiofo finalmente , fe non *vn pj^om» 
tarlo y che fi rode da fe Jleffò ? vna fornace i che fi confà- 
ma colfuo fòco? njna vela fquarciata da troppo vento? un ^ ^ 
monte che rouina*^ in poco tempo? In che conto è tenuto 
thuomo ambitiofo, fe non. dvn ^utto y che va dietro alle 
farfalle ?d un frenetico ^ òh' àprè ta bocca , -per inghiottir 
laria? duno ftolto^ chef fa T^apa , e . Re da f medefl- 
mo? Qhi non fi ride di Menecrate iJH edico,che ambiua^ Mcnccrate 
che gli infermi il chiamafero Gioue ? Chi non fi fa bef ÌJdlro!'" 

T X fe 
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faicmone fi din^dhmone grammatico y cheàmhiua iefjerchìamà 
fo^'^il^biiiò 2^^'^^ che.'viuendo, dajje vita alle lettere , ^ moren- 
^ò. doy la morte? Qoi non fi prende fcherno delT amhitiojo hn 
more diSenetione , che non dejlderaua fi non cofegran^ 
di ? voleua caualli grandi, Seruitorigrandty Fantefiché^, 
s n t* g^^^dty &*la fua concubina fugrandi^ima\ (^permag^ 
ambiciofo. giorpa:(^iay ejjendo egli ajjai grande , caminaua inpun^ 
ta delie dtta de piedi y per dtmojlrarfi più grande. 

§luella Jiiperhiapoiy ^ alter e^s^a di natura , mifla 
d/na"" con t infilen:^a , c hanno alcuni y per la quale a pena fi 
può conuerfare con loro , è molto Jlrana , riputata da 
tutti faflidiofa: perche è arrogante in fe ftejfi ^ f^rez^a^ 
trice degli altri, hramofa di vanagloria , ripiena di iaf-^ 
tantiayjtngolare in fi medefima,prefinttioJa defuoi me 
mi, proterua nelt humiliatione, e cupida fimpre di nom , 
Ci7* tntifitati honori . ZJirgilio , nelF Eneida , / sdegna 
contra C altereT^zji di Inumano Tremolo, che vantandofi 
difefìcjfoy arguiuai Troiani ajfe diati dignauia^ di- 
cendo; 

Virgilio. ispr'mum ante actem digna, atq; indigna relatu \ 

yocìferam , tumìdusq; nouo pr^icordìa regno ^ 
Ibaty ^ ingentem fe fe clamore ferebat. 

OuiàiOy nel tem^o delle fiie Metamorfifi,grandemen 
te detefla la Juperhia del helNarctfiy chevafiò i termini 
deirhonejìo , tenendofi tanto, per la fua bellezsji , e leg-^ 
giadria y che non volle degnarfi manco alU belUfsime 
Hinfi^delfiiQ amore inuaghite dicendo ; 

Multi 
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Uulti lUum mmnts , multA euplere puelU , * 
Sed ftiìt in tenera tamditra fuperbta forma y 
'Nulli iìlunt ìuuenes , nuìU tetigerc puclU . 

' Tito Liuio vitupera f alter e:(7i(^grandijftma cTJnni- "^'^^ 
lale^ il quale, dopo la ^vittoria di Canne riceuuta, selcuo 
in tanta fuperbta.chc venendo i Juoi cittadini a parlarli^ 
non fi degnò di ragionar jfe non per rm^o d'interpreti, ^.^^^^^ 
con loro. La fiperhiadi Nicànore è per cofa fingolare fupctbini-; 
magnificata dal/a fcrittura^ perche y effèndoli detto ^ per 
'rintu:^zjire la fiia alterezza > chel Signore era in Cielo \ 
padrone del tutto j rijpofe egli : lo fino in terra poten 
tCj e Signore dellarme^ e della guerra , Giuuenale Poe- 
ta 5 nella Satira terzji , vitupera la Juperhia Komana , 
dicendo; Igìuu nai 

Quid daSyrtCofium aUqt4aiido falutesf ^ * 

Oue la dipinge tale , che non fi degnafiero ance di ri-- 
J^ondereaun /aiuto. Et il z^amoanToetaya^homi" 
nando la fitperbia Troiana , la derifi ^^ (piando la vide 
caduta aUafioy in que verfi. 

■" ' Cecidkjf fuperhum 

lim, omnùf humo fumatNeptimìa Trota Virgilio. 

Della quale Jacendofi beffe ancora il dottijJtmolDan' 
U,diffe; 

Vedea Troia in cenere^ en cauernc Dtntf. 
0 ll'ion , come te baffo, & vile 
Moftraua il feg^o, che lì fi dìfceme * 

Che dirò della temerità di quefii tali , ragioneuolmen J^'^^ 
tehiafimatay ^ condennata, da tutti f É maliffimaco-- 
/a certo ilvider^ che vn ignorante voglia confondere vn 

dotto 
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dettOy un utgliacco metterfi con un Capitano honorAtòj un 
flebeo torlaa combattere con un gcntillmomo , un mi fero 
contrajìare con un potente ^ungojfo litigar con un faputo, 
im buffone tenerfi quanto fi tenga uno Jcaltrito , (if ao» 
corto . 0 temerità uer amente pa-^za , ^ ridicoloja . 
Tcmeriri Chi non fi ride^ con Plutarco /dt Timeo Siculo , che Ji 
cùio'àpprcl /^^"^^ f^^p^^^^^^ ^^U\hiJloria Grecati dottijjimo Thuci- 
foaPiutar. ^/^/^ f Chinon firide^ conUirgilio, di z^Iifeno ^chc sfi^^ 
w f no T ^ "^^^ marini al fuono della tromba ? Chi non fi ride^ 
inerario, Qon Ouidio^ d' ArUchnc ^chc uol/è Y^l lanificio concorre- 
mcMiio." re con 'JMinerua^. Chi non fi ride ^ co H^oeti ^ della tc-^ 
mei ita de Giganti^ cheuolfcro coni arme offender Gio- 
mcu^'l lanciarli contra glt [cogli della terra ? Qoi non 

feggìa^conla firitturaja /ciocca temerità di Nembroth^ 
Ncmbroth ^^/j' edificò l alti(ftma torre di Babele , per contraffar col 

temerario, ' J Jj r l 1 J / 

Cielo f Chi non muor dalle rija^ uedendo, unpeaante^che 
fark del Theologo f un falcone da cucina , che [ara del 
Sommijìa f 'vn ciauattino , che farà dello Jcrittorifia) 
njn beelfegor , che porterà la JJ^ada ^e la manopola^? 
Brunello^ che farà del Rodomonte ? vn Martano uilif 
fimo, che farà del Mandricardo ? unypiu di Gano^tra^ 
ditorey che farà il fanto f Chi non muor dalle rifa , ut- 
dendo uno fciagurato , che farà del Duca f un idiota , 
che faràdelTullio?undifformey che farà del G anime 
■ de ? uno fioccar elio y che uorrà parer la fauia Sibilla ? 

unignorantelloy che faràdelt Ariftotile? njngoffetto^che 
fitrà del Quanquam f un miferimo.fi in parole comf 

in 



Del Garzoni. 88 

m fattiy che fi terra ia più che Carlo ^imo? chino» 
Jl Jente aprir il core dalle rifa, uedendo, che un Telano sar 
meracontraun gig^^te ? un fipijlrelio la hrauera centra 
uno fparuiero f un cucco uorra parlare al par d un papa-^ 
gallo f una rana uorra ffchiar^ come fa unhifcio ì un bue 
uorra correr come un cerno: una grignapola uorra uo/arè, 
<ome una rondine? uriafino uorra p^^feggiar come un Leo 
ne f Eccene più di quejìa fotta Indiana f 

^J^a quei sfacciati non fon meno di cojloro ; perche D^^jf^g 
hanno perfo la uergogna, ornamento y e decoro dell'animo ciatczza, 
€iuile . Pare che ogni coja loro fa lecita ^ hanno audacia 
in ogni cofa jprefontione nel parlare , temerità nel guar^ 
dare^fctocche-j^za nel ridere y uanttanel gejìire, sfaccich 
'tez^x in tutti gli atti y operationi loro . Aleretrici^ 
(^ruffiani tengono il pr ine ipal feggio di sfacciate'^zjt. 
Quindi èy che Giujlino f/ijiorico nota timpudicitia delle HiftoiiM. 
donne Cipriotte, chemetteuano le loro fanciulle , innanzi 
il tempo delle noz^e^fu la riua del mare , a guadagnar ji 
la dote i ^ a pagare aU enere le primitie della lor ca- 
mita. Et Herodoto uituperat Babilonia perche feruauano 
cojlumey che'qù'eìli. 'c haueuaìio confumato la faculta lo- ^^^^ot» . 
roy mandajferole fue figliuole a far guadagno col corpo. 
Ouidio y in una fua Elegia ^ 'vitupera ancor lui TDtpfa ouidio, 
rnffana sfacciata , inqueiverfì. 

quidam (cfu i cimq; volet cognofccre lenam , 
nAudiat ) e ti quidam nomine Dìpfas anus . 

TSlon fi può raccontar la poca uergogna^ chdnno que* 

fie 
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fie sfaccÌMe, &> impudiche ; quanti disknefii rifi, quatt^^ 
te parole (porche, quanti atti nefandi, quanti ragionarne 
fi brutti, quanti guardi immedefti, quante luCinghe falla- 
ci, quanta dtshonefa, c hanno in loro .E' une ahijfo la lor 
fcuola, vn labirinto la loro arte, in inferno wrgognofo il 
loro meftiero . èl^efte fon le lupe di Romulo, p Remo, 
lemandred,gtoue,leuacche d'cJpollo,il hejìiamedi 
Mercurio . però lafciamole {ìar nel fango , doue fono, 
f^c;* volgiamo il ragionamento in altra parte . 

De CerucUazzl Vitiofi in genere. Difc. XLIII, 

0 riputato cofa necejfaria , comenien^ 
te-itrattare in quejlo luogo de' Ceruella^ 
zi vitiofi in genere i perche fi come per 
auanti Uhhiumo difcorfo de'Ceruelliuir 
^ tuofi fitto nome commune , & generar- 
le, per non hauer cagione di ragionare in infinito de gli in- 
finiti particolari ; cofi tengo, tsriflimo, che fia cofa oppor 
tuna,0'necej[aria,per non difcorrere infinitamente de 
gli infiniti Ceruellazzi, che al mondo fi trottano, ajjigna- 
re ma fede commune, dentro a queflo noHro Theatro , a 
tutti quelli, che fi taceranno , la quale fia detta la fede 
de Vitiofi, in genere. Laf iando a quei , che nominati 
fono, lietamente fiuire i luoghi particolari,chc nelf ordi- 
ne delTheatro difiofli gli haUiamo . Dico adunque che 
■ i CcruellazXi uiwfi fono uiliftmi infeflefft, ^ indegni 

dffiire 
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J[ejJèredpenA nominati al mondo ; perche , Vanendo in 
lor Gii vitio^il quale dice Jgoflin Santo /opra S.Giouanniy Agoiiino; 
ejpre un niete.jì perche è vna corruttione di tutti i heniijt 
perche annìhila il vitiojo y is^ilpriuadelvero effere^ che 
è quello della gratta \ fi perche il rende diJj>iaceuole ^ ^ 
odwjo a tutto il mondo : non ponno ejjere fe non abietti , 
^ vili nello fiato loro. Per queHo Gier ernia Profeta 
parlando di Gierujalemme piena di vitij , dijje, Quàm 
vilis fadta es m?r etrix ciuitas fidelis . Oltra di ciò. 
gliuitiojì fono perfine Jìnzji modo ^Jen':(a ordine ^Jen^, 
:^a regola alcuna al mondo : e però tenuti in nejjuna con^ 
fiderationcy come gente sbandata^ & uenturiera .perche 
lauirtà jia nelme-^o jdtce d/^rijìotile ; ejfi pendono 
da gli ejlremi in ogni cofa . H^er quejìo Seneca diceua, Seneca, 
che Vida fine modo, & fine ordine, perfequen- 
dafijnt, quiamodiimj&ordinem non habent. 
lo mi r amento d hauer letto , che Platone ^ nella fuaKe- ^^^^^^ 
puhlica, trattando del vitio , ne trattò /òtto nome duna 
hejliamagnay e fpauento/a y oueanco Giouanni nella Jua $. Gìooani 
y^pocalifji y il figurò in quella hejlia di tariti capi , di 
tante corna . Ouidio ildejcrijje /otto il nome di Protheo ouìdio. 
tnojlruofo, Uirgtlio fitto il nome di Briareo ye fitto il Virgilio. 
nome delT Hidra Lerneay da tante teftcypercoffa da Her 
cole. Il dottiamo Dante il defirijje pur fitto nome di 
hejlia , dicendo . 

Tal mi fece la beflia fen^^ pace , 

che venendomi incontra a poco, a pocoy Dante, 
Mi ripingeua là, doue il Sol tace , 

Z Jrijlo- 
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ne Jua, & il primo m/cimento da quejla immodera, t a cu 
Boccio, pj^j^^ ^ cUogìiurw ritiene , darrichire . Boetio nel libro 
della ConfoUtione Ftlofojica^ deridendo coloroyche pon^ 
gono U beatitudine mondana nelle ricche':!^:(e , dijje. , 
O preclara opum mortaliù bcantuclo,qua cum 
Corgia, adepras fueris^fccurus eflc dcfiftis. "perciò Gorgia, 
Leontino chiamò le rtcche:(p^e del mondo, vna [alfa , ^ 
Apparente grande:(p^a^ che d ogni horajìa per rouinare. 
p-fiftrato ^^^ft^ cauja mojjo Pijtjìrato , era/olito di nominar- 
le forajliere^ & pellegrine^^ non hauendo ^abilita alcuna 
in loró: ma Jìando ognhora per mancare, ^ abbandona- 
ifocratc re ilpo[pJfor d eJpJJ hebbero tanto in odio JJòcrate^ De 
Dcmoftc- ^^^^^ ^ Cartflene , e Manetio: che il primole chiamò 
Mancdo!* fe^^^ tuttcle fceleragiììi il fecondo y Imperadrtci di 
ruttigli vitij; il terza, precipitio di tutti i mortali; il qua!r 
tOy ancillenjillijfimedt tutti i peccati delmondo. §luando 
u\\ih\o, Saluflio 'volle detefìare quefia cieca auaritia del mando , 
n)sò quelle pat'ole. Auaritia ficlcm,probitatem, cc- 
tcrasq; bonasartescuer citi & prò his^u^erbia^ 
crudelitatcm , Dcum ncgligcre,omniaq; vciia^ 
Ila Iiabcrc edocurt.c^ que(ìvlltimofl conferma il dee 
.Detto ai to di Filippo Re di ^/acedon/a , ch'era /olito di dtrè^ 
FiiippoRc. ^^^^ (j^wiyor/f per fito ineJJjugnabile,potea ijpugnar- 
Jt y pur chepotejje entrarui dentrovna/ineUo carico <iV 
Apollo in ro, *Terciò fingono i Poeti, che ÀpoUo.acctfo deli amor di 
pioggia d! panaeydentro a una torre con mille guardie cujiodita , 
non corfe ad altri miracoli^ che a trasformar^ m pioggia 

doro 
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j!oro ; doue àx ejfaftì r incolto in Jens , rompendo ogni 
ctfjìodia, col /olme:^o di quello^ Didimo , Jcritiendo ad 
Alejpindro, in detejlatione di cotejìa Auaritia dtjp ; 
Eli fcrocifliraa peftis cupidità^, qux folet egc- 
nos, quos capir, cfficerc, dum fincm acquiren- 
di non inucnit, fedA: magis quo fueritlocuplc 
t^tamcndicàt, ^indt Seneca il mora/e ottimamcn- 
te dtffè; Qnx eft maxima ?geftas ? Auari tia "Ter- 
che( come dice Hieronimo Santo nel prologo de/la B il?- 
4w^'Auaro tam dccft quod habct, quàm quod 
non habet. Onde ben dijje il Profeta a queflo propojì^ 
/^rf»ror/«/. Nihilinucncrun eviri diuitiarum ia ^ . 
manibus luis. Perche lauaro, benché paia di po^ede- ^ct*. 
f ajjai, non vjàndo le fite ricchezze ^niente poJpde,Epe- ^ Ambro. 
^ S.Amhro(io,JopraS. Luca, diffi : che t auaro èjem-^^* 
pre hijognojo ^ e mi/èro, Ts[on ponno Jatiarji gli auttori di 
vituperar quefto vitio ahhomtneuole , fcelerato^ e nefan- 
do, Virgilio dipinge t Amritia ejfer cagione di tutti ima- Virgilio, 
lijn quei verfi. 

i 

Quid non mortalla pe&«ra cogis 
^HÙ facra farnesi 

Ouidio nel primo delle Me t amor fofi chiama f auxri- ^ ... 
ita più nociUA del ferro , dicendo ; 

Sffodìunt opes ìrrìtamenta Deorim , 

famj^ n^en r fcrrum , lerro^ no centìus aurum, 

Giuuenale^ nella S atira feftay attrihuifce tutti gli vitij^ 
€ peccati ali auaritia, ouedice; 



re 
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ìiullum trmen ahen^facìmusqi itbidjm, exqùo ^ 
Gi^ucnalc Taupertas Romana Verijt, hìnc fluxttadlndos. 

Tr'imaperegr'mos obfccna pecunia mores ' . 
Inmlìt , & tuff i fregeruntfBcula luxu » 
DmtÌ£molcs , ^ . 

Maruaic " ][iartiale Poeta la chiama vnejjfreffa inutilita^men- 

tre dice ; ^ ^ j 

^ . «. • Wf w //iJ , non alm prodeil, dum ymit,auàrus. 

Epicuro^ ektdente mijeriAy m queUe parole t 

sì CUI fua non yìdentut amplìj^ma , lìcet 
Tati US mundi dominus fitytatnenfnifertfl. 

- §luindi fono nominati in mala parte tanti auariy taH^ 
timtferiy tanti da qu'efia cieca cupidigia uinti , c^Vwp/o- 
^ , rio mille fogli, tST mille carte di dtuerf fcrittori , d quali 
fon fatti ejfofi, & ahhomineuoli nelle fritture loro . La- 
uizraDaliday che per denari tradì Umantefuo Sanfone 
dFiliftéiyper quejìo vitio è hiafimata fortemente nelU^ 
frittura Sacra, TSielthri de Re vien biafimato fuor di . 
ì^f rnodo TSiaU, che fu fi duro (crpeffmo, che apatto alcu. 
nofouentf non volfe al mi fero TDauid, quantunque hu--' 
habaua milmente fi raccowandafe, per fioi mejjt , a lui. T^eme- 
' * de fimi lihriy dlmmen/a Juaritia viene arguito Achah, 
chealpouero Kiahoth J e^^raelitay volfe, con tanta ingiù 
ptiaytorrevna miferavigna^ che [ infelice ^ come here- 
Widìi an^w ^1^^ defuoi Aui.apprcjfo ilpala^^o regio, poJsedeua.Ali .^ 
day apprejfo Ariflotile nel primo della Politica , èderi- 
Auariciaai fo^pcrchemortdifamc, hauendoy per Auaritia, pregato 
t^tadaAp Giòue^ che tutto quelloy che toccaua, fi conuertife moro. 

tnZino^ cJppiano Alcfandrino recisa di Grafo, che efendo fiatai 
\ 2 vccifo 
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n)Cctfo da Pan hi, centra quali haueamofo.per ingordi^ 
già d oro Ja guerra ; doro gli empierono il capo^per fcher 
noj dicendo quelle parole. Aurumfitifti,auru bibc. 
ZK^arra Valerio (J^IafjimOy che Lucio Settimilio fu tan- Ludo Set- 
to auarOy che diuije ti capo di Caio Graccho Jtio famiglia l©^' 
re dal recante del corpo, e pieno di piombo fortotlo auanti 
al ConJole y hauendo egli promejso di dar tanto oro al por 
tatorey quanto eglipejaua. 0 auaritia iniqua.perjìdajce 
Ierata,e dctejìabtle. henjìmigliolla ragioneuolmente il prò 
fondo Tofcan Poeta a lina Lupa , in quei verjt ^ 

$( rna Lupa , che di tutte brame ^ 
Semhraua carca , nella fua magrei^t 
Che molte genti f è già uiuer grame. 

Con mfjìeriojo/ìgnificato ,pofero i "T^oeti antichi Plw 
tone^ Dio dell Inferno j foprajìante alle ricche:(^zs \ par- 
che videro y l auaritia intorno a loro efser propriamente 
njn inferno infatiabile y e pieno dt tormento . Però dife 
M.Ttillio ne /uoi officiiE^cnsxquciscAyOni non ^ „. , 
latisnabcr,& is, cuilatis nihil efle potclt . £t 

Giuuenale Poeta a quejìo propofito; GiaacnaJe: 
Crejctt amor numi, quantum ipfa pecunia crefcìt, 
Cofi Ouidto nefùoiFajìi; 

Quo plus funt Tot A , plus fitiuntur aqu^» 

. - Oaidio« 

I medejimijtgnijicarono i auaritia fitto fpecie de pe- 
ri colo/ì /cogli Scilla y e Cariddi ; dinotando il pericolo gra 
dcy nel quale fi troua Umifero , & inflice auaro diro-- 
Ulnare in njn tratto, per la per dita di quefle fallaci rie* 
che:^ZS mondane, Terò ben dijfe Qaudiano Poeta . 

T Quas 
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11 Tlì eatro 

Quas male collegitfallatìsdcxtr A parentesi • r 

Has penis nati dextra rcfnndit opes. 

Gli ijìefjì fctto nome de IT ingorde (lA rpie.fignijicarofj^ 
t immenfd ingordigia deltauaro , odwjày e detejUl?iIeve 

ialufti'o. rumente apprcjfo a tutti . Per quejìo Saluflio introdujji 
jin Catihia iniquo, nell njfcir che fece di Roma , hauere 
ejclamatocontra la citta,dicendo , O venalcm Vi"- 

Virgilio, bem. Oue chiaramente noto la pejsima Anaritia della 
patria Jùa, degna di hiajìmoy & Dituperio . ElMan- 
toan Poeta^ dipingendo t estrema Auaritia di Polinejlore 
^ deThraci , che , per pojjedcr liberamente il te foro di 
Priamo, vccife il fgUo Polidoro , fepeùnelt arena 
ilmijero Cadauero del sfortunato giouane ; introduffi 

quello gr idare. 

Heii fiige crudeles terras, fuge litus auantrft. 
Quajì che y per f ingordigia vfata^ i liti ThracifoJJè" 
ro degni d odio , e di fuga da tutti e^affaggieri . 

f>cfr ambi. parliamo anco delf amhitione alquanto, ^opuo 

narrarfi veramente quanto fa mi fera y ^ cieca quejìa 
ambi t ione ; perche ella njuota i petti di quiete ^ gli riempie 
di foUicitudine ytitcciec a gli intelletti y ileuaadàlto ^ e f* 

s Bcrn «rf rompe loro il collo ^ & mifer amente i confuma. 

«lo. Per quejìo S.Bernardoynel libro de Con fìdtTationCy 
chiama f ambi t ione vna croce delle perfine, che ambi/co^ 
nOy^icèndo.O ambitio ambìentium crux, quo- 
modo omnibus places , omncs torqucs ? nila- 
criuscruciar^nilniolcftiusinquietat. £ il Pro- 
feta chiamò f ambitione vn foco , ci^' vnà fiamma , 

chamé 
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.1 /; ^^hmofl in auel'verjò del Salmo . p^^^, 

buffit peccatores. uig ■ um oBonooinhomel- 
r.à Zte fognano 'l'^" fi^lfrSZrem^^^^^ 
Umme; fft^'^^;^"^Z 'Zl,^ delconnnuoVn 

honori, con anfteta , efaJMw g sì 

ttavntrattó. ChefajUaioeraci J ^^.oratio- i""»'"- 

cblrcCÌUrlMjfeegUvnJoe^^^^^^ 

0 cieca, 0 mfil'ce, <> 'P['""'^r.^,^,, fé non -vn H„om. 
Che cofa è poi fhuomo amhmojo finalmente / h ^. 

cue coja. '^f^ , r n.rn.! ^na fornace i che Ji conju ^^^„»6m. 
tarlo, che fi rode dajefie^o. vna _ 
n^acol fio fico?. na^ela/f^^'^^ 
monte che routna^mfoco tempo f In eh ont 
nuomoamhttiofifenonJ^»^^^^^^^^^^ 
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Paicmonc fi di "TaUmone grammatico, cheamhiua à'efjer chiama 
grammati- cheAji^cììào^ duffe vita alle lettere , rhoren- 

fo. ào, la mortef Qhi non fi prende jcherno dell amoittojo hu 
more di Senetione , che non defideraua fe non cofegran-- 
di ? voUua caualli grandiy Semitori grandi, Fantejche 
grandiy fua concubina fugrandijfima\ ^permag 
ambuì^io. giorpa:zZ^a, ejfendo egli affai grande , caminaua inpun^ 
ta delie dita de piedi ^ per dimofìrarfi più grande. 

Quella fuperbia poi, & alter e^-^a di natura , mifia 
d^w"" con ttnfolenTia , c hanno alcuni , per la quale a pena fi 
può conuerfare con loro , è molto ftrana , riputata da 
tutti fajlidiofà : perche è arrogante in fe ftejfa , j^re^X^-. 
trice de gli altri, bramofa di vanagloria , ripiena di iat^ 
tantiayfingolare in fe medefma.prefontuofa defuoi me. 
riti, proterua nellhumìliatione, e cupida fempre di nout , 
CiT* tnufitati honori . Virgilio , nelf£neida , fi sdegna 
contra f alterezza di Inumano l{emolo, che vantandofi 
dife fiefo, arguiuai Troiani af ediati dignauia, dir. 
tendo; 

tirgHio. is primum ante acìem digruty atq; indigna relatu \ 

f^ociferans,tumidusq;nouoprAcordìa regno 
Ihat, ingentem fe fe clamore ferebat. 

' OuidiOy nel ter:(p delle fue Metamorfofi, grandemen 
te detefla la fuperbia del bel Narctfo, chevafsò i termini 
delthoneflo , tenendofi tanto, per la fua belle ^^a , e leg- 
giadria , che non volle degnarfi manco alU belltfsime 

Ninfe JelfuQ amore inuaghite dicendo ; 

^ V - Multi 
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Multi illumiuuenesy multa euplere puelUy * 
Sed fiik in tenera tamditra fuperbU formai 
Nulli illum iuuenes , nuIU tetìgere faclU . 

Tito Liuio vitupera, f alter eT^Ti^igrmdijjìma. d'Anni- "^'^^ ^'"-^ 
laky il quale, dopo la ^vittoria di Canne riceuuta, ielcuo 
in tanta fuperhia,che venendo i Juoi cittadini a parlarli^ 
non fi degnò di ragionar jfe non per mezo d'interpreti, ^^^^ 
con loro . La fiiperhta di Nicànore è per cofa fingolare 
magnificata dalla fcrittura ^perche ^ ejfiendoli detto ^ per 
rintu:ZZjir€ la fiia altcre^zj^ j chel Signore era in Cielo \ 
padrone del tutto^ rijpofe egli : ^) lo fono in terra poten 
tCj e Signore dell'arme^ e della guerra . Gìuuenale Poe- 
ta 5 nella Satira terzji , vitupera la fiiperhia Komana , 
dicendo; 

Quid das,rt Cojium aliquando falutesì ^ * 

Oue la dipinge tale , che non fi degnajfiro anco di ri-- 
/fondere a un f aiuto . Et il antoan Toeta^alkomi" 
mndo la Jùperhia Troiana , la derifi: , quando la vide 
caduta alhafioy in que verfi. 

Ceciditj, fuperhum 

llion, & omnis humo fumai Neptunia Trota Virgilio. 

Della quale facendofi beffe ancora il dotti jjimo T) an- 
te, dtffe; 

yedea Troia in cenere, e*w caueme Dtnrr, 
0 Ilion , come te baffo, & vile 
Moftraua il fegpo, che li fi difceme • 

Che dirò della temerità di quefii tali , ragioneuolmen JJ^'* 
te hiafimata^ & condennata, da tutti f É malijfima co-^ 
fa certo il veder y che vri ignorante vàglia confondere vn " 

dotto 
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dsttOy un utgliacco metterji con un Capitano hotiorAtò^ uh 
plebeo torlaa combattere con un gcntilhnomo , un mi fero 
contrafìare con un potente ^ungojfo litigar con un Japuto, 
vn buffone tenerfi quanto fi tenga uno Jcaltrito , ^ ac- 
corto . 0 temerità uer amente pa:(^^a , & ridicolo/a . 
Tcmeriri C hi non Jl ride ^ con Plutarco /dt Timeo Siculo, che Ji 
ciiioapprcl P^^^^ fliperare nelthijìoria Greca ti Jottiffimo Thuci- 
foaPiutar. f Chi non fi rtdcy conUirgilio, di (J^Itfeno , che sfi-; 
j^.^ ^ dò i T)ei marini al fuono della tromba ? Chi nonji ridcy 
mcrario, con OuidiOj d^ ArUchne j che uoljè rul lanificio concorre-- 
meur"or re con z^ìnerua? Chi non fi ride j co' H^oeti , della tc-^ 
meìitade Gigiintiy cheuoljcro con l arme offender Gio- 
muàti] & lanciar li contra gli [cogli della terra f Qoi non bef 
feggta^ con la Jcrittura, la /ciocca temerità di Nembrothy 
Ncmbroth ^/y'^^jflcò faltiffima torre di Babele , per contrafìar col 

tcmcratio. *' ' J Jj i n r l 1 J 1 

Cielo ì Chi non muor dalle rija, uedendo un pedantesche 
farà del Theologo ? un falcone da cucina , che farà del 
Sommila f njn ciauattino , che farà dello Jcrittorijìa ì 
^n beelfegor , che porterà la f^ada la manopola, f ojn 
Brunello y che farà del Rodomonte f vn Martano uilif 
fimo, che farà del Mandricnrdo ? un^piu di GanOy tra^ 
ditorey che farà il fanto ? Chi non muor dalle rifa , uh 
dendo uno fciagurato , che farà del Duca ? uri idiota , 
che farà del Tullio ì un difforme y che farà del G anime 
de? uno fioccar elio y che uorrà parer lafauia Sibilla? 
unignorantello , che farà dell Arifìot ile ? njngoffet tocche 
farà del Quancjuam f un miferimo. f in parole come 

in 
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in fattiy che fi terra da più de Carlo ^ìnto ? di no» 
fi fente aprir il core dalle rifa, uedendo, che un T^ano sar 
mera comr a un gigante f un ppiflreUo la hrauera centra 
uno fparuiero f un cttcco uorra parlare al par d'untc^pa-^ 
gallo f una rana uorra fifchiar^ come fa unbifcw ? un bue 
uorra correr come un cerno? una grignapola uorra uo/arè^ 
come una rondine? un afino uorra pafieggiar come un Lei) 
ne f Eccene più di quejia fotta Indiana ? 

fj^a quei sfacciati non fon meno di cotìoro; perche 

L ri r t f/ Della sftc 

/yanno perjo lauergogna, ornamentOy e decoro dell animo ciatczza, 
diiìle , Pare che ogni cofa loro fia lecita , hanno audacia 
in ogni cofa -jprefontione nel parlare , temerità nel guar^ 
dare, fciocche-^^ia nel ridefe^ 'vanitand geflire, sfaccich 
tezj^x in tutti gli attiy operationi loro . Meretrici > 
(^ruffiani tengono il pnncipal fggio di sficciate^ta . 
'^lindi èy che Giuftino JF/ifiorico nota limpudicitia delle hìAoÌìco. 
donne Cipriotte, chemetteuano le loro fanciulle , innanzi 
il tempo delle noz^e, fu la riua del mare , a guadagnarfi 
la dote ; ^ a pagare a enere le primi tie della lor ca- 
fìtta, Et H erodoto uitupera i Babilonia perche feruauano 
coflumey chequelli.chaueuano confumatola faculta lo- ""•^ot*. 
roy mandajfirole fue figliuole a far guadagno col corpo. 
Ouidio y in una fua Elegia, 'vitupera ancor lui T>ipfa ouidio, 
rtijfiana sfacciata y in quei 'verfi . 

ifl quidam Cejuicunq; volet co^ofcere lenam, 
^udiat) etl quidam nomine Dìpfas anus . 

T>Ìon fi può raccontar la poca uergogna^ c hanno que- 

fie 
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fte sfacciate, &* impudiche ; quanti dtshonejli rifi, quan-^ 
te parole (forche, quanti atti nefandi, quanti ragionarne 
ti brutti, quanti guardi immodéjìi,quante kringhe falla- 
ci, quanta dishonefa, c hanno in loro . £' une ahifo la lor 
fcuola, vn labirinto la loro arte, inferno vergogno fo il 
loro meftiero . ^efle fon le lupe dt Romulo, ^ Remo, 
le mandred, qtoue, le uacche d'cJpollo , il befliame di 
Mercurio . però lafciamole fìar nel fango , doue fono, 
^ 'volgiamo il ragionamento in altra pane . 

De CerucUazzi Vitiofi in genere. Difc. XLIIIf 

0 riputato cofatmejfaria , cofiuenien- 
te ^trattare in qnejìo luogo dt: CeruellaT^ 
zj vitio/t in genere ; perche fi come per 
manti hahhiamodifeorfo deCeruelliuir 
- tuofi [otto nome commme , ifr genera- 
le, per non hauer cagione di ragionare in infinito de gli in- 
finiti particolari ; cofi tengo, &ifimOy che fia cofa oppor 
tuna, &n€cejjaria, per nori di/correre infinitamente de 
gli infiniti Ceruellaz^iy che al mondo fi trouano, affigna- 
re "jna fede commune, dentro a quefio noHro Theatro , a 
tutti ftdliy che fi taceranno Ja quale fta detta la fede • 
de Vitiofi y in genere . Lafciando a quei , che nominati 
fono y lietamente fruire t luoghi particolari.che nel f ordi- 
ne delTheatro difiofii gli haUiamo . Dico adunque che 

. i rcruella:z:ii uitiofi fono uilijfimi infe fiejjt, ^ indegni 

dejpre 
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£ejpredpend nominati al mondo ; perche , hauendo m 
loro ilvitio,il quale dice Jgojliyi Santo /opra S.Giouanniy Agoftin»; 
effère un niete.Jt perche è vna corruttione di tutti i heni^Ji 
perche annìhila ilnjitiojo , ci^ ilpriua del "vero effere-, che 
e quello della gratta \ fi perche il rende dijpiaceuole ^ 
odio/o a tutto ti mondo : non ponno efjere fe non abietti , 
^ vili nello fiato loro. Per queHo Gier ernia Profèta 
parlando di Cierufalemme piena di vitij , dij/è. Quàm 
vilis faóta es m?r ctrix ciuitas fidclis . Oltra di ciò. 
gliuitiofi Jono perfine Jenzji modo jfen':^a ordine ^fen^ 
^a regola alcuna al mondo : e però tenuti in nejjuna con^ 
fiderationcy come gente shandata^, & uenturiera .perche 
la uirtà jìa nel me^o , dice dÀrijìotile ; ci7* ejft pendono 
da gli ejiremi in ogni coja . H^er quejìo Seneca diceua^ Seneca. 
che Vitiafine modo, & fine ordine, perfcqucn- 
da fune, quia modum5&ordinem non habent. 
lo mi r amento d hauer letto , che Platone ^ mila fuaKe- ^^^^^^ 
puhlica, trattando del vitio , ne trattò fotto nome duna 
hejlia magnay e f^auentoja ^ oueanco Giouanni nella Jua $. Gìouini 
jìpocalif^x y il figurò in quella l?eflia di tanti capi , (S^ di 
tante corna. Omdio il defcrijje fotto il nome di Protheo ouidìo. 
tnoflruofo. ^Virgilio fitto il nome di Briareo ^e fiotto il Virgilio. 
nome dell' Hidra Lcrnea^ da tante tefie^ per coffa da Her 
cole. Ildottiffimo Dante il defcriffe pur fitto nome di 
heflia 5 dicendo . / 

Talmi fecelabenìa fen'X^pacey 

che venendomi incontra a poco, a pocoy Pantc, 
Mi rif ingeua là, doue il Sol tace . 

Z Jìrijlo- 
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cri. 
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ftÀrijìotile , nel ter^ó dell' Et hica , ffia^niftó piu)l 
• - JmOj a^giongendQ , che iluittcfo era ffggio che vna he^ 

fiia. Homo prauusdeterior eli bellia. Glifirit 
Scritturali, turali il figurano in'.qucIS jìntioco , che j^ogliò il tempio 
di Gierofoltmadt tutti i fiioi ornamenti, I Dottori yS- 
Dot. ori fa ^f^^f J^fj f^Q^^g ^'ri jj i^gf-Q inferno y perche Contiene in fi 

le tenebre dell t^noranzji ^ il fumo delia vanagloria ^ il 
ghiaccio dell accidia^ il filfore della lujftiria ^ gli 'vermi 
dell inuidia, gli flrepiti romori dellamaladcttay e cieca 
ira dell luomo . Si che gli vitiofi hanno ^vn nome ne fan 
^ ^ do apprejji a tutti ' Quindi fi van nominando in mali ^ 
liofo appf- fima parte un Catilina , del (jùale fcriue Salujlio , che 
fosaiaftio. d^y^^y-Q^lf^yi^j^Q uitìj profani^ fcelé— 

^ rati . ^n Verre , a cui fu cofi infefio M. Tullio nelle 
Vcrrear fueU errine , ynClodiovitiofìlTtmo /opra o^ni credere 

gmto da r ' j 

M. Tullio hnma:Wy dipinto da più Jcrittori , Z^n Marc Antonio 
* OodK)* da n^lutarcoy ^da Giufeppe , poflo per fegnalato vt^ 
i^o?& có! i^(fi ' ^ Commodo figliuolo d jéurelioy che fu più to^ 
nofi^ fio 0 padre delvitio, o figliuolo del njitio iflejjò, Hor^* 
lafciando cjucfli uitiofi in fomma eccellen':(a , difiorria-* 
rm delle diuerfe jpecie de Fantafiici , trouando pri^ 
ma cjuelli , che inquieti rotti fino communemen- 
te addimandati . 



De 
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►De Cerucllazzi Fantallici, inquieti, erotti; 

Difcorfo XLIIII. 




T. 



Li inquieti ceruel/a^j(^i fonò quelli yi qua- 
li y in fe poco contenti , hanno il volere di 
^ firoitoa forre lUJlejJkmqutetudine ne gli 
altri] conronìori^ con flrepih , con riffe , 
conjeditiom ingiuflcy ^ foto dallinquie^ 
te:(p^a del loro ceruello tnuentate . Oue fra gltnquieti hon 
JipoJJono veramente enwnerare que tali, a quali gli fcioc^ 
ckiafcriuono queflo nome ; perche , con la ragione in ma^ 
nOy tentando di difender rinnocen:^a loro , d opprimer la 
tirannide, di dejìar la giujìnia addormentata , di fueg- 
ghiar quella difìrihutiua, che fla fopitanel fònn0ydentr9 
alle camere de Alagnati i f pongono tal fatta alle zjif 
fe con loro ^e procedono In pungilo iuris, a effi più 
fffii/oy che la morte ; hora vincendo , hora perdendo ^ fe- 
condo che la pruderne dvno più , o la poten-^a dell al- ^ 
t^o maggiormente vale . §lualèquel ceruello f giudi- ^.^^^^ ^ 
ciofoy e fucgghtatOy che pojfa negare , che U n^tHra n9i(h^ ^^^^^^^ 
ùnffgni queflo ; fe iltatie latra contra illiìpà 'y la chiocciti 
sincrejfa contra ti nibbio , una veffa , ft ptcciola , ti 
s attacca al volto y fetula tenti? Chi può negare y che^^ 
quefii tali non facciano cofugiujìa, felagiujlttia non è ai fia G^u{?r. 

tro, fecondo l lmperadorgMjlintamneJ^prmQ Giuftin?a! 
lefue tflitutioniy chevna cofìante ; e perpetua vohntadi "° 
dare a ciafcuno il fuo \ la quale manca ne grandi , ej>er^ 
V .... 2 1. ciò 
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ciò vien ricercata da fudditi f [he cojk è giuflitia , y?- 
. TnUio. condo <JMarco Tullio ,fe non nnhahito deU animo , che 
ferua la commune l^tilita , & che dijìrihuifce a ciafcun^ 
fecondo la propria dignità f Chi ha quejla giulhtia diflri^. 
hutjua f chi la ritiene? chi la pojjiedef chi nonsufurpa vo 
lentieri quel daltnf chi non /appropria il commune ? chi^ 
non conofce fe folohhi non deroga uolentim a menti d^al 
♦ tri? chi non fa dell^c^rgo m n) edere i meriti firn? e feji 

grida, efefi eflama^fe non fi può tacere^ (juejìo è uri in 
quietudine di ceruelle ?(LAh Grammatici falfì.che fal/tfi\ 
cate i nomi uérì a^Cèruelli del Theatro noHro . ^ejlt fi 
fio i liberi, e non gli inquieti . Gli inquieti fino quelli y\ 
che fanno flrepitocontrail douere fiditi o/ì, come Cati-\ 
lina contra la patria j murmuratoriyCome i figli d'lfiaele\ 
contra 7)io,firepito/i,come Ahfalon contra il padre; ten 
' latori dinouita, cornei Tiranni tutti . §^ejìi fono in^y 
^ „ auieti ueramente. Sai quale un ceruella^:^opropriamen 
inquieto te inquieto f uno, che toglia queld altri y uno , cf^e ujur^ 
Ìr\/'' pi il commune -, uno, che occupila liberta ordinaria; unOy 
che tenti predominare a tutti ;uno^ che per phas, & ne- 
phas cerchile premir^en:(^e del mthdo; uno , che uada 
* per la porta di dietro , da furio e da ladrone , a fura- 
re gli honori , e le dignità fuhlimi ; uno , che tur- 
la la pace vniuerfale ; uno che tronca le leggi, 
e gli fiatuti communi ; vno , che dijjipa il be-- 
ne y e la quiete della Republica ; vno , che con f ambino^ 
ne,& con la flmonia, dà difejiefo indegno efempio agli 

altri 
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altri; vno , che ejsalta gii amici ^indegni \ ^ perfrguitA 
quelli j c hanno yn minimo fegno di nimicitia feco j vnoy 
che non fi ciìra dell honore puUico, pur che goda egli me 
de/imo tujurpato regno; vno, che lafcia dire al mondo 
quello, che vuole, pur eh' egli fi /capricci néfuoijuperhiy 
^amhitiofi intenti; vnOy chemojìra lèvergognefucy & 
quelle deglialtripMicheal mondo; por fi querela^ 
s altri priuaìdmente le Jlie addita i vno, che da da morr 
morare agli impacicntiyda e/clamare a i lih criy da ridere 
a gli fio Iti , da piangere a i faggi > - o a\ 

Seneca Umorale^ dice a quejìopropof tocche gli huo^ Seneca; 
mini viucrehhono in fi quietiffimamete^ fefì leuaffero vici 
qurjìi duepronomiy AliOy e Tuo. ma cofloro fono amato 
ri deli' inquietudine, perche ogni cofa vogliono per loro . 
Jslel contentarf^ non pronohciano altro 3 che^J^io rnelf 
affaticar/i, altro che Tuo. Proprer in^qualc fit fedi- ^^.^^^^ > 
tÌO.'I>/c^ jérjfìotile nel quinto della fua Politica. La co- 
fa è malamente partita^ diceua Diogene , mentre le fati Diogìnc, 
che toccano a vno , e i premi ad altri. Il pallio deurehhe 
ijfer del corridore ^ e non di chifta a vedere . La tejìa del 
toro deurehhe a quelfolamente toccare , che , dentro alla 
sharray valorofàmente comhatte feco . La corona della 
vittoria (diceua Hettore apprejfo H omero ) fi da prò-- Hcttorcap 
f riamente a quelfoldato , chel fangue nella battaglia , mero. 
JJ^argevigoro/umente. T^londimeno i premij delle fatiche 
militari di quefìa vita , hoggi di fin diuift , ci7* feparati 
da quelle: gli honort fono di chi è più dtjfoluto; le dignità^ 

dichi 
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dicfft e più amhitiojo; il dominio y di chi e più ingiujto^ 
la liberta, di chi è più immoderato ; taccoglien:i^e , dt chi 
è più ignorante; U credito, di chtèpiti fimulatore y il be- 
ne ^ di chi e piti immerttèuole; il piacer, di chi è più sfrena, 
to'yil contento ^ di chi apprefentapiu degli altri; corrompa 
doilgiujloi & fhonejio, per futile priuato , T^on fi può 
negare, che qui non c tnteruengamera ingiuflitia ^perche 
lurtitia. (come dice lfìdoro\) Eft ordo,8c.^(]uitaSj 
qua homo cum vnaquaque re bene ordinatur^ 
Et (jui fi rompe ogni ordine , Jt fcioglie ogni regolaj/tfri 
ge ogni mifura digiujiitia , di doue-ie . H^erche ^uoi 
tu iniquo tiranno le dditie^ ^ altri gli fìentt ? perche [ al 
legre:(^e, e i piaceri, toccando agli altri i trauagli, e i [u 
dori f perche la liberta di fcorrere a tuo modo yfiando gli 
altri legati alla catena della feruitu ? perche su trionfi dei 
tuo appetito priuatOy patendo gli altri anco nelle cofe net 
cejfarìe , come fouente fanno f perche portare, in rnan9 
quella bacchetta, agli altri si feuera , atejìe/jos} parca^ 
stmifericordiofa ^. perche federe in quel faggio., OMe U 
'pùteHfia tua seffiltay e la virtù sabbaJfaUa "violénT^Aprt 
domina, e lagiufìitia non troua luogo f cedi mifero , cedi 
allaprinata arhbitione, al prtuato commodo, alpriuato 
piacere, che queftì non fono ime:(i veri y e reali da farti 
flimarevn hom' da bene , e una per fona virtuofà : antj 
tutto r oppofitofì tiene y fi predica per tutto a vna voce 
vnìuerfale. Però qualunque tu sijy di quejla macchia ta 
brattato , j^ogliati i panni priuati , e tutti ti vedranno 

ornato. 
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Bfmtù, e cinto dì wr a gloria , e di chiarifjìmojj^lefìdore"^ 
^lapajsiamo a quegli altri che fi cljiujnanocerHclla'ZKÌ 
firani y litigiofi contentioji. 

De Ccruellazziflrani, litigiofi & contcn^ 
tiofi. Dilcorfo X L V. 

'Te *M ^^^^^^^KK^ft^^^^ 3 ^ ccntcntiofi fino chia 
^ »7 ^^^^ c^uelli^ che per picei oU co fa , ci7* più 
^ J^cJJo di cjuelloyche non conuiene.contedo, 
no fuor del gtuftoy^ dell' honejlo, hor co 
^Oy CO cjueU' altro. £ coja honereuolc( di 
ce il Sauio neprouerhi) fepararfi da (juejìetali contentio 

^ii^ fuggirle più che pofsihilfia^AoWOldii homini,^ Salamem 

qui leparat Ica conrcntiqiiibusj^frc^^ non clamo 
credito alcuno al mondo; an:^iper Holte^ e /ciocche rtpu^ 
tate fono communtmente da tutti. E Seneca dijpy che Scnect. 
Muliebre cftli rigare, èco/àdaDonnicciuola vile il 
contendere, e litigare; e fendo proprietà della feminayper 
unuouo ^ fareunmercatodiciancie di litigi - ^^no ^,^^^0 liji 
fii njHOy che^ hauendoperfo vna harchettapiccioUy litiga S'^^®* 
ua con ciaf uno , che pajjàua. Onde diede luogo al prouer 
tio: Oh Parili fcaphulam -quando fi contende in cofa 
di pochiffimc momento . Tal fu Santippe moglie di Santippe a 
cratCyche litigaua ogmhora fco^per cofa merìomay(§/' di 
fieffunaconfideraticne, oy^rrecano ciuejli litigi molte fiate^ 
con loro dif ordì e tali, chefi viene alle inani , <!T fi turba., 

la par 
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Salomone. Up^^ce delle perjòne affatto affatto. Però hen àijje ti Sa^ 
uio nelf EcclefiaJìico;Ccrt3,mtv\ fcftinatum accen 
die ignem : lis fcftinans efFundit fanguincm • 
T\[on fi può trouar peggio di qucjìi ceruella':(p(i litigioft ; 
perche^ ne tuoi falliy s attaccano s una lettera, /un punto, 
e fanno vno jìrcpitOy njn romore. come fi tu faceffi vn la- 
tin falfo: e negli errori loro fon tanto proterui, ^ ofiina- 
fiy che vorranno difendere, cheunThema non fa diffc^ 
renteda vna Concordan:(a, (^onfidera^tipregOyCome gri- 
dano, corn^ hrauano, come jlrepitanoy come la tagliano, co 
me tifano fuperchieria , (quando f gli fa conciare yC he fo- 
no af ni meri, e^piugrofsiy che un hucy nel lorgiudicio, 
ctumoro.è difcorfò : come gli uieneil dimoro alla teflay quando 
ihc vTcnc fi ucdono fornati, e trattati da H^edanti , da Sofjli , da 
ncik "Icfta. f^còté Lombarde, & da caproni di Puglia , Achitofele 
andò aimpiccarfi da fe fieffo, quando Abfalon non uolle 
Achitofcic. ^^yy^^^igjretlfuogiudicio, ammcffe quello di Ber:^e-\ 
lai. Poco meno fanno cojloro ; perche fi torcono yf dibatto 
no , Ji tiranuia , non poffono Jlar faldiyfan lcpa:s^zjeypa 
tono tanti ifpir itati , come s'oppugna vn detto loro , come 
fi rcfifìealla loro ragione, come fi fa effreffamente appari" 
rei ignoranza loro, E forfè che non fon pieni dignoran- 
7(a mamfcula, ^ che non hanno di quella dtuentiquat-' 
trocaratti. Che maggior ignoran:^a può notarfi talhor 
quanto effaltar [è fòli , deprimere gli altri tutti, magnifi- 
care i fuoi, dijfregiar gli alieni; riderf del compagno, glo 
riarfi dt fe Jìeffo ; far dell H ercole in ogni cofa;e mai pur 

vna 



DelGarzoniJ 

volta cedere , (ir himiliarjì? Che maggior pa:^zSa 
fi può trouar di ^uejtdy che contender contra là Jcienx^a , 
eHoglJir igmran'^^a, : hiafìmar la virtù, lodar f ignauia: 
gridar nel falfo , heffarjlnel vero; dannar il gmjlo , di- 
fender finhoneflo ? £he hejlialitk può veder fi ed mondo 
inaggiofé^e^anto la loroy che s attaccano a gridare come % 
afini 5 a latrar come cani, a ruggir coms Leoni? e perche? 
perche quelfufo è torto : quel punto nàfi li piace , quella 
rocca non jìa lene. Ah fciocche's^zji^ ahpa^zja^ah vani" 
ta troppo manifefla . Ter quefio efclamaua Ouidi9 ' 
Poetai . 

t^e proctd lìtes , & amare premia lingua, Oaidi^» 

t £ Giuuenale dannando i contraHi litigioft di marito, 
e moglie m particolare^ diceua ; 



Smpèr habet lìtes , alternaq; ìurgia le&us. 

In quo niipta iacet , minimum dormitur m Vlo, Gìuuenalcw 



n^er quejla iflejja cagione , Pronape Poeta fnje il liti Pronapc 
gio y figliuolo di T>emogorgone^eJfer flato cacciato dalCie 
lo, per la fua facciabrutta: hauendovnejjvfa hruttezx^ 
è nell'affetto, e nelle manier e fùe y come ognun vede ^ >«i 
Ma tiriamo ilnoflro ragionamento a CerueUa7^zJ <J^a 
Ugni , peruerjty che fi diuidono in Terfidi^Spergiuri, 
Maldicenti, Jnuidi . 



Aa De 
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^ jPe Ccrucll;i2zi Maligni , pcrucrfi j diui- 
fip in pcifidijfpcrgiuri, Maldicenci,6c^ 
Inuidi. DiicorfoXLyjL 



Diaid. 




CemellA'S^Zj tmligni^ et peruerfi fono quel^ 
yj i quali con "vn inuid/a perjidti , onera 

con vn^i perfidia iroppo mutdio/k , dìpor-^ 
tando/ty damo argomento della peruerfi^ 
ò r ;. t a, c hanno in loro : de quali pat ta il Tra 
fèta y dicendo ;Quis coniurgct mccum aduerfus 
^.'Aj xnalignrtnces ì iSi che nel numero di quefii caderannoi 
perfidi, tradiloriy c pergiuri, t maldicenti, i I?ia(imati , 
e tutte le forti de gli inmdi . Sono perfidi , traditori , < 
jj^ergiuri quelliy che mltintentione ^ nelle parole ^ e nelle 
. ;o dimofirationi, opre , per J4llacifi /coprono a tutte Iho 
iicchiclc^ re. ' §)iièfli fino figurati, in E:(echi€ le y m quell'anima- 
le y chaueua tanti occhi dinanzi ^ e tanti d; dietro ^ era 
di quattro faccie^ diuerfiTuna dall'altra; perche pojpdo 
no molte cautele^ malitie , che fino a lot o come tanti, 
0Cchij 0* ritengono pertt modi di pratticare diuerfiy fhe^ 
fono come f àccie òppofite infieme . Et fi può dire di lor^ 
quelchef ritto netl EcclefiaflicQ^Qoi tuum plenum 
Iccicfiafti. fallacia, & dolo . HannoTn core, pieno d ingan^ 

S noncfpcr y & fi^^^^^^ fi*^^^^^^^ ' dcfirtue Uirgllw ^ 

giuro ap- nel fecondo dell Eneida * il cote di Sinone (hcrgiuro , éf 
lo. jallace^ dicencip^^ 

Talihus 
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' tarihus infidi]s per'mrljj arte Smonìs ^ 

eredita rcs, con quello che fcguc. 

E della fallaccia grande d^l'^lijfeyjpergiuro , e manca ^^.^ ^ 

tore di fede verjo la bella ninfa Califfo y che per feti an- apprc(lb 
ni haueua dato albergo a lui ^ ragiona Propertio , in ^^^i**^"*» 
que verf ; 

' o ' 

SìcaDulycìnoìuueneef\ elu fa Calypfoi \ 
ridir amatorem pandore rela f uitm. 

La perfìdia , con la quale vccife Polinneflore Re di ^ ^ . . 
Thracia ilgiouane Polidoro^ raccornmandato alla Jua te Poiinncfto, 
de ^ per pojjeder liberamente i t efòri paterni a lui partme- udaOu?- 
te confidati^ ^PP^^JJ^ Ouidto è notìjjìma ; la eguale deferì- Anguliuu 
ne piH ampiamente t^nguiUara in quella Jìanz<i y che 
comincid^'y 

Ben vede la dolente genitrice y 

Se ben per lo dolor fòlle ha la mente ^ 

Cl:re quel, c bar ccifo il fuo figlio infelice, . 

e' fiato il Re della Bi^onia gente , 

Tenfando , con qtteWor , far fi felice , 

Che inguardia hauuto hauea dal fuo parente, 

Oue fi nota il cafo del tradimento Thracio ver/o il 
giouanetto Troiano ^ e^ [inganno del tefóro di Priamo , 
alu$, come a fio parente y per auanti dato in gitardia y & 
in cu^odiàU. 

Li maldicenti e liafimanri hanno del maligno, ^ del 
peruerfo ancóra loro, ingiuflamente arguendo ole parole, ^caci. 
ò tattioni di quefliy e di queli altro. Et ragronfuolmente 
'vengono btafimatt, mentre contra ragione biafimanogli orcòmalclì^ 
altrt, Seneca narra, che vn certo Ofco fu tale y che pare- fb' Seneca. 

Aa 1 ua 
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diccnic. yj*y;;4r cìofvun^.E t Pocti mccofitano che Momo calomia 
ua ò^nì cà/a , fi/p pur quanto poteffe ejpr perfetta ; la 
^^<'On(l( non potendo hiajimar la figura di qttellaV enere, che 
Pfajjttele pittore dipinfe formofiffìma ,ponendoui la lin- 
gua contray dijje , che le calcette non gli jlauan hene^per 
darli contra a qtialche fòggia , e maniera. La rabbi oja lo 
Zoilo mor. quacitày ci7* quella /n or dacità amarulentaychelbe Zoi- 
i' lo in ogni co/a , con la quale hehhe ardimento co jcritti U. 
cerare anco ildiuino H omero, epajfata in prouerhio, che 
dices7.0Ì\im(;)rd^cit^s.EqueJìapctulantemaledicen^^ 
^ o ^alMpàJ^atìf si i termini del giuJlo,,e^^ 
Thcone noflra, che f fononjifli ywuiTheoni da denti rahbioft ^ 
aUii, noul Zoili y € noul Aaomty neU oy^retinOy nel Franco ; 
nel Ladoy& in molti altri, chan fatto flr oppiar Pafqut^ 
noy romper le braccia a zJ^I orforio , e sfrtfar loro Jìejjì , 
co pugnali d'infamia y e di ferro y & acciaio infleme . 
MaiJicemi G^tiÀl è quel^^renàpey che nonfla flato tocco da loro? 
Agrippa, qual è quel Signore, che non fa fiato ingiuriato / §iual 
Rey qualT^apa, chabbia fuggito le Pafquinatey e i det- 
ti di quefie lingue profane, efcelerate? Ala doue lafcio, 
IfiAgrippay cha dato a tutti yC ha lacerato tutti , cha 
fcornato tutti , e Preti, e Frati, e Monache , e 'Romiti , 
]^?arco. ^ P<^pk j ^ SantlyCo quella lingua, cha delDafita Gram- 
Ti'mtili'nc; ^'^tico, dell' Anafiar CO Filofofo,delt Archilo co Poeta ydel 
Cernia' T imagine J^ifiorico,^^ dcl Lutero ejprefioy ne fuoira-. 
gionamenti particolari f §luefie fono le lingue maligney e, 

forfan- 
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^'forfmtefche, come le chiama il B ernia , che non per dona x 
-no atta fama d alcuno, pur chs s tsfoghino di quel tanto , 
< hanno difio dipuhlicare , E (juejìe fino queUe , chan 
malamente offeruato ilconftglio dt Pitagora , che fuade- 

J>- / \r l 17 I Pitagora. 

■ua a imparar prtma bene^ ^ poi parlare . Lt ti precetto 
tyiiidiano , chè dice ; 

Tarcììc pautorum crìmendìjf under c in omnèiì o d' 

Et quel Soci atico commandamento appreJ?o Laertio^ Socrate* ap 
Sepulms fit apud te fermo, qué folus audicris . g^nc^uc^ 
VW^J come Vìi T amalo y hari riuelato t fiere ti de Dei; & 
€omè ti hàrhiero di Adida^ hanno voluto far palefe , che 
Alida hahbia [orecchie d afno^ a tutto il mondo . ^ 

Gli inuidt poi, quanto fon deteflahili appréffò a tutti, 
quanto oawji, e J tram apprejjo al mondo , per le ab homi- di, 
neuoli conditioni deU inuidia loro ? Qhe cofa e inuidia 
( Dio immortale ) fe non vn dolore, ^ vna trtfÌ€^:^a\Co ^„ 
me dicono Jgoflino,'e Damafceno ) delheney e della fé- s.Agoftino. 
licita altrui, che non può partorire altro che odiofDellen no?*°*^^" 
d altri jafpge linuido: per i miglioramenti daltri^^a dd^ 
teriorando : per lagrajje^^^a ,f /magri/ce: per la fanita 
s'inferma :per la vita , mor^: per il guadagno , perde ^ 
Per quejìoy bene ifpofe Gregorio Santo quelpajjò di lob ; ^ q^^^^^ 
Paruulum'occidicinuidia. Dicendo , che finuidio- 
fo fi fcopre veramente picciolo danimo y vile ^ abietto, e 
mefchino , perdendo doue altri guadagna ^ e peggiorando 
doue altri hanno miglioramento* Che cofa è (inutdoy fi 
non vn fomento dodio a tutti ^ hauendo sì inique parti in. 

luit 
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S.Cipriano ^uiì Che, dipingendola Crpriano , dice , che t ìnutdtofo i 
*vn "Vólto tutto minacciante , vnajpetto tutto toruo, e fi- 
ro^ ^na fàccia tutta pallore; due lahra tutte tremore^de^ 
ti pieni di rabbia^parole pregne d^tngiurie^ manìprontif- 

Ouiaio fimeaUanjiolenz^diciafcuno . Quando Omdio Toeta 
dejcrijptinuidia , oltra che dtffe , cpicUa hahitare ne gli 
antri ojcuri , cioè ne cori tenehroji^ mancar del lume^ per 
che finuido non "vuol vedere lagloria altrui ;hauer [ aff>et 
to toruo^ perche non puogtiardarper dritto la per fona in- 
nidiata ; dijfe anco, chaueua il petto pien di fe le ^perche 
ttnuidiojoattofftca gli altri ^ ^feflejjotnfeme , Senti 
quejìi uerfi Juoi Jopra finuidia ; 

* ■ • 

Tallor in ore fed'et , ntacìes in corporé thtos ' 
Nufcjuamre6ldacies yUuentr ubidite dente s y 
Teèìsra felle uirent , lingua eflfuffufa ucneno . 

Cairn inui- §luejìo veUno, e tojìcco hehhe Cairn , vedendo t pre^ 
dio Io. Jintidel fratello Ahel efere accetti a Dio più défuoi; & 
quando l'hehbe morto, che fu fententiato da DiOy dif- 
ft quelle parole. Quicunquc inueuerit mc^occidct 
in Cy "Perche ciafcum occide l'inuidio/o^ o col male^ dan-^ 
do^ltallfgre:(7^a, o col hene^ dandogli trifìczj^. Che cofa 
e l muidia,fe non {come dice Jgojiin Santo nel libro del- 
la dottrina di Chrijìo )un uitio totalmente diaboltco^per^ 
che non fura detto al Diauolo il di delgiudicio ; tu hai 
commeffo adulterio^ tu hai furato, tu hai peccato ingoia, 
tu hai peccato in jéuaritia, tufet flato accidiofo : ma fo^ 
lamente , tu hai portato inuidia alla fanthadeU huomo^ 

per- 
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^perciò indottcio A peccare. Inuidia diaboli , inui- proaerbi. 
dia diaboli,mors in croiuit in orbcm tcrrarum. 
che cofaèlinuidiA^fenonuna ptfie ^ vna corruttione^ 
che Ammorba ogni coféV un eòo ollium inuidia,^* 
Jcritto ncprouerhi : perche ben è putrido , e corrotto t mui 
do^ poiché le coje fetenti delprojjìmo odorano aMii/odo- 

^{/^''' i^^p^K^^^^ j ^ <^^^^ dolci y le dolci amare i ti 
ben male^ e il mal bene, Qoe co/a elmuidia^ fi non vna 
heHia ferocifjlma contra tutti , che offende tutti che 
daa tutti? Da a Dio,come l ejjtmpw di Lucifero ildimo 
jìrA;Air Jngiùlo , ^ a Santi , come i dannati cai dichiara 
noy al bene creato ^ impugnando la commimicattone; agli ,^ 
amici y come Saul pieno d inuidia contra T^auid ; ajra- 
telli. come Qiim contra Abele, a far e Ile ^ come 'B^chele co ' • 

tra Lia; agli {ìranieriy come i Palejìini contra ifaac . A 
chi non ha dato quejìa beflia? Chi non ha ella offefò f Ce- Cefiiri!^' 
firey che fu Jmperadore del mondo yfcrijfe pur gli An- 
ticatoni ^moffo da quejla inuidia. Caligola tolfe a Ter- ca ìgoft 
quato ha collana ya Cincinnato il crine y a Pompeo (J^a- ^ 
gno ilcognomento di Magno.folper louidia , Senofonte w^oluc»^ 
impugno i libri della 'B^publica di Platone, concitato fòlo 
da inuidia. ^J^^arcoZ/arrone fu chiamato da H^alcmo „ , 
ne Urammaticoy unpoco, per muidia . HiAcintobellim- 
nto amando più Q.Apolloyche Boreay fu infetto dA quel- ^^^^^ 
loy fecondo i fauo!( fi Poeti, fol per inuidiA, E Circe ve- 
néficA infettò il fonte ^ douela bella ninfa Scilla folealor- 
uarfi ^ portando inuidia algrand amore , che dimoflraua 

CIaucq 
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(jUuco a quella. Chi non danm , chi non ìmpu^m ^ue- 
putone. jia cieca muidta , troppo ejìrema ? alatone nel fm Th 'vr 
meoy dice ^ che è rilegata lontano dall ottimo , cioè Di<h 
Socrate apprejfo Valerio Alajjìmo dejìderam che f wuir 
dtofo kauejje occhi per tutta laperfonay acciò fenéijji torr 
Diogene . ^^cnto del ben di tutti , 'vijìo , confidvato . Diogene 
dijjij deuerji [ hucmo guardare daÙ tnuidiayCome da un 
pejjiwo morbo > congiurato contra la vita dell' huomo . \ 
Crate Filefofo la chiamò golofa nimica dt virtute . 
foro! Co/i Hierommo Santo nelf Epitajio di Santa Paola, di^ 
s.^Hicroni . Sempcr virtutes fequitur iui^dia.£r/7 

Petrarca . Tofcan Poeta , dicendo ; . , 3 *j^vo 

0 inuidìa nhnica di yirtute. 

Orfeo,& ^ Orfeo y & H omero la fecero figlia d'Acheronte , e d\ 
Horacxo. fj^'^^l^ ^ f^^^^ infernale. Virgilio, dipingendo l\in^ 

uidiofa Giunone, chiamò l inuidia di quella vna ferita 
eterna y dicendo ; 

Virgilio.. Cum inno dternum fcrtiansfub pecore rulniis. 

Horatio Ùoratio nell' Epijlole la brafmòy in quei verfì ; 

Innidus alterìus mancfcit rebus opmisy 
• innidta Siculi non inuencre\ Tirami 

CMauis tormentum, ^ 

M. Tullio , ^/ arco Tullio y nell oratione per Cornelio Balbo, la 
detefiò con quelle par ole jhii fcculi malitia quondam 
atcjjlabcs vinuti velie inuidere,iplumq; flore 

Valerio dignitatis infringerc . Z^alerio MaJJimo la chiamò. 

Maiìinio. malignità ef^re[[ay in quelle parole. Nulla eft tam 
lìaodcfta f^licitas,quxmalignicatis dentesvita- 
ojwì. J re 
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rcpoffit. lI^iudicio/o Molxài la perjeguitò tuidente- umoIxi, 

mtnte in quel Sonetto j che comincia'^ 

yihrapur la tuafer^a , emordi Hfreno^ 
^bbiofa ìnuìdia ; hab'ua o Jpeco, o bofio, 
TafchicCHidre, mira bieco, elofcoi 
E fa d'altrui tempeflaate fermo, 

Ejfendo adunque tale quejìa maladetta inuidia.rejìé 

che i ceruella:^'s^imalignty efemerfiy dominati da quejìa 

leftiay fieno meritamente ejjofi apprejjo tutti; la ondepaf^ 

famo a ragionar di quelli ^ chduri^ (^proterui fogliami' 

tal volta nominarti . 

De Ccruellazzi duri, & protcrui , per ringfàti- 
tudinc , pertinacia & oftinationc d'animo ; 
Rigidezza^ & fouerità di datura j iinpietàe 
crudeltà^. Difcorfo XLVII. 



A durezza ^ proteruia fi dimojlra in 
molte co/è ; nelf ingratitudine , nellai 
pertinaccia ^ ojltnattone dell animo ^ 
nella rigide^a e feuerita di natura , 

«f ZT impteta e crudeltà^ c hanno in/erta 

huelìitali dentro alcore. U ingratitudine. ( Dio buono) ingrttito<li 
quanto e dannata da tutti, quanto e hiajimata. jl Con* daicoeci- 
alio Htj^alenfe danna le anioni d'un ingrato talmente , jj."^'^^*' 
che dice , che/e 'vn feruo [offe , per t ingratitudine , dato^ 
in liberta y potrebbe di nouo ejpr cojìretto a feruire, TJa- y^^j^^j^ 
terio Jtf ajftmo racconta che apprefo a gli <i^theniefi, Mam««, 

B b ^na 
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Padrone poteUA chUmxreinjiitiiicio vit Seruo hfr 
Perl S^^^^i abitare cònfra di lui acerbamente. I PerJixoflH 
mauano digajligarU altramente y egli teneuano per infa* 

Seneca. ^^^9P^ ^ Macedonia ( come narra Seneca )fece 

bollare vnfoldato ingrato a njnhofjjite fuo ; e da indi in 
pei fu or diluita fimil pena per gli altri ,. 

icgg? ciui Ciuile^jra t altre cauje , e [elude i figli. dall^ 

^ paterna herednày quando fono ingrati verfe i parenti lo- 
ro, £ di piùy la donatione , fatta agli ingrati , e inuali- 
da per la legge, come hanno iL^ggtjìi i q L.fiii. C. de re 

Ariftotiic uocàtione donacionis. (lAriflotile nelter:s^o dell' 
Etilica, la condannò y dicendo; Oportcc regratiari 
vel famulari ci, qui gratiam facic. Non per . altro , 
fi non perche C ingratitudine è contraria alici giujlitia^ che 

Tullio. i qjy;^ "Zfirtu moraU ^fcondo Tullio , e fecondo i Theolo- 
gi ancora^ . 

Pitagoia. Souiemmi dhauer letto , che HPttagora Filofofo feri 
ue i effe r fiato ali inferno y efia quelle pene hauer vifio 
Homero circondato da moltitudine grande di Jerp enti : 
HcfiodoT^oeta legato a vna colonnaye battuto da de- 
moni, non per altro ^fe non perche y ingrati haueano com^. 
Poeti tati- pofio mille falfita de loro Dei. J Toeti antichi f hann$ 
rono^rm. dannata ^perche hanno dipinto tre gratie ; tunay che da 
oTfto^c^^ Orfeo y negli H inni y e da Pindaro y nell odi y è chiama- 
Pindaro. Jglea ; f altra Thalia ; la ter-^A Efiofina : perche la 
prima denoti la per fona , che da ; la feconda quella , che 
riceue-y laterza quella che ritribuif e . La Regina Dir 

done 
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Jtonty apprefjòa ir gi Ito, arguendo Cwgmìtuàine i puone a 
nca,ejctamò contra di lui y dicendo ; ^rcfToVirgi 

1{ec te Vìuaparenty generis ne e D.^rdanurau&or 
Terfìde : fed durisgenuìt te caittìbus horrens 
CaHcafus, tl\rcans% admorunt vbera tigres, 

Jngrato , e perfido {diJs'cUa ) è pur impojjihile , c^W- 
na Dea tanto pietofa , quanto è enere , vn padre 
tanto genero/o , quanto e Anchlje thabbin generato : che 
non fereiii fJJai cojì ingrato, e disleale , come /et ; ma più 
fermamente credo , che tu fìj vjcito fuori delle rupi del 
monte Caucafo.ouero che le Tigri d H ir cantai come tue 
fnadri j e genetrictthabbiano dato il latte delle poppe lo- 
ro. Tanto /piacque a Scipione Romano fingratitudtnie Scipione 
della patriay che ^prendendo vnejjilio volontario daejfa^ Roaiauo, 
diffe que Ile uolgate parole; Ingrata patria mcos nc- 
que cincres habebis. Jriana figliuola di Mtnos. de- 
'^tejlòapprejJoOuidionell ottauo libro delle fue tJMetch ^^^^"^ 
\morfofi y l ingratitudine di Tejeo.per Juo mero fauore 
Ajfeito fuori del cieco labirinto , hauendola effo poi mife- 
• ramerite lajciata^ e abbandonata ne IT ìfola di (hio. Il che 
' 'diede materia al diuino oylriojlo.dopo molti fecoli^di fig- 
ger t tflejfo in Olimpia.da Bireno abbandonata invnljo^ 
^^iodiScotia, in quella Stan:(ay doue^ argueytdo t ingrati- 
tudine del fuo amante , dice j 

0 perfido Bireno , ò mdadeto 

Giorno , eh" al ìncndo generata fui; 
che debbo fari chepofsìofar qu i [ola? 
Chimi dà aiuto- y gìnfei cìn m confolaì 

^ L'ojìina- 
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Ofti«itio- L'oflinatime delt animp, e U proteruia della mente quS^ 
"acta^di"' foJtamaladettadìc^U Saul peninacifjimo nelf offe/e di 
Molti, T)auid,quantumque vdijje tante humili parole da quel^ 
lo, et riceue^e famr 't più che da amico, o fratello riceuut9 
nonhaurehbe. Dicalo Antioco oflinati/simo contra il pò- 
AnuocD, p0lQc{fQif^cla, chemai cejsò di molejìarlo .finche irato 
il Signore da douero , noi gettò giù di carrozj^^ CÌ^ non 
lifranjelojja camtnando egli drittamente alla dtjlruttio 
ne, ci7* rouina di Gierofolima. Dicalo il Re della peni- 
FaraoneRc nacìa Faraone^ che fommerfe fi fleffo , ^ leffercito fuo^ 
nacu/^ " per fìar fi pertinace contra il precetto di T>io , che per 
Alosèylicommandaua la Ithe rat ione de figliuoli dljrae^ 
le- Dicalo la natura iflefpi , che non può parlare a vno* 
Jlmato y non può con gli occhi "vederlo j non può con lo^ 
vecchie fentirlo, non può conia memoria ricordarlo, non 
può col core portargli affetto d alcuna forte . "Unoflina- 
tOy e dijua tefla è fuggito da tutti , perche la conuerji 
tione nolpatifcCy la loquela no i fopporta^ faffal?ilta t ha 
in odio, la crean-a^a Iha a dijfettOylagiocondùa l ah h arri 
ycf. Loflinata Lidia^ft defcriue da Poeti entro alt infer-- 
no j circondata dal fumo , dalle tenebre per quefloy co 
me che per la Jua dure'j^zji , e proteruia fia indegna cofs 
deffer vifia, & riguardata, d apparir nella lucey& 
nel colpetto delle perfine. 

R;'^<!ra% jj^a la rigidezza della naturale quella fèuerita na- 
ie fcucntà . , <> y , ir irli 

éiiaeiu. tìa y che e coji auftera-y e più che Jerpe velenofo abhorrt- 
ta dattitti : perche caltene dall'amori lontana dalta^ 
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fato^ remota dalla natura^ oppofita althumanita, com- 
fdgna della ^ere:^:(a^ e quafi fonila della hejlialha. tA 
fimir nominare vn Stila y vn ^ykfario ^q^n cy^/ricano 

' j f / • / • 7 Mario. 

^ncAnnihale^ tremami con, palpitano gli animi ^ e Annibale . 
tutte ^aucntate reflam le menti, TS^on pofero i Poeti y per * 
Mitro , Minos e Kadamanto giudici nell'inferno i fi non 
per la rigidezza loro melfora^ile ^ debita alle pene del- 
l anime fcelerate ; la quale e finta da loro , hauerfl non fi 
loafchffo: ma in fommo odiOy^ eterna al?hominatione 
chi può 'Vedere queili colli ritti f quefli vif arcigni f^fue-* 
flejrontiincrefpate? quejli occhi ofcurati per far il vifi 
dalle arme f quejii contegno/i f quejli noui Catoni nelf an 

fterita? nejfuno veramente, 0 quanto e vero quel hel det' p^^j^ 
to di quel faggio ; Che ne il Ifino aujìero è grato al gufto: 
neicoftumiaufteri/ono atti alla conuerfatione. Anaflaoo 

r ' ■ 1 r rr J /i *1 Eliano feri 

ra ju riputato impratticabile^ejjenao tanto aujterOj che oc Anafli. 
Eliano feriue, eh egli non rif e mai invita fua. Di Mar fi "io 
coCra[folcgge(i;chancereglifutantorigidoper natura^ CrarTo, 
che folamente vna volta fciolfe la bocca al rifi. Ho letto 
di Senocrate djfiepolo di Platone^ che fu nel volto , & Socttt^ 
nella conuerfatione tanto aufleroy che , dicendo vna fil 
^olta vna parola alquanto ridicolojà , ijuoi compagni , 
per marauiglia efluporey la riferirono a HPlatoney il qual 
fece loro quella rijp ofta.ì^unc^md in ter fpinas non 
nafcitar rofa ? ^on fìtrahe ( difsegli ) la rofa dalle 
^j^ine? none egli poffthile che fra tmta feuerita y fi ueda 
^ualchegiocondtta? fiatarne mbhievn poco di chiaro? 
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jra rama ofcurezxj* '^'^^ f^^^ lumt^. '\ 
rinpictà , c Ltwpietk y fina/mente, e laxrudelta natia , chann9^ 
cradcicà di i fommarmntedetcflata da tutti i libri yC da tut- 

gli auttori. Ouidio Poeta non può patire ai nominare 
Pcrillo . Perilloy inuentore del toro di bron-^o^ per la fua nouUy 

inaudita crudeltà, Uirgitio nelter's^o della Georgica nov 
Diomede, puo Joffrir€ U Crudeltà di Diomede , 0*dt Bujìri , che 
^ pafceuanoi caualii dhumava carne. Gli Hijìoricmon 
Tullia . pojjòno Jcpportar quella di Tullia , figliuola di Tar qui- 
nto y che fece Jcorrer la carro7;zji /opra la faccia del padf^e 
,, (*rt0yrffijiendoicaualltijìejfi a tanta impietà di quella. 
«Dóni crìi ChipuOy con liete orecchie , 'vdir le crudeltà di Tslerone, 
dcU{kimc . ^^^Ii^ Claudio y quelle di Domitiano, quelle di Seue-^ 
ro, quelle d'H ero de, quelle di Totila, quelle d'Ex^lì- 
no y quelle dVthomano ? ji chi non /arricciano i capelli 
fentendo nominare le H^rogni , le Circi y le ^ykfedee,, 
fjthalie y le GieT^ahelli , [ Àmalafonte, f Irene , eJfL tn- 
pi d imputa memorabili , noui & ejìrcmi f Quanto fo- 
'fiontmiciy e Scrittori , e Dottori, e Filofofiy e Poeti a 
I&it. quefìa crudeltà, E fata dice , da parte del Signore a gli 
^ H ebrei , eh' ei non njuolptà i loro facnficij , non gli holo- 
caufli y nonglincenfi , non le fefle : ci7* figgtongela cau- 
fa y dicendo ; Manus enim veftr? fanguinc plen? 
Hun t. Le l'ofire mani empie e crudeli fono piene di fan- 
s.^Ambro- ^ ^mbrofio Santo , nel fuo Ejfameron , dijfe , che 
Rincrudelire è ina cofa propriamente dabejìia . S?uirc 
s.Hictoni- bcitiarumeft. Hieronimo Santofòpra i dodici H^tfi^ 
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feùy àìjfe: Che U mi/ericordia: ti lena in su: e h crudel- 
tà ti mmdd ingiù. Sicut mifericordia furfum eie- 
uatad Deum :ita deorfutn crudelitas in .infer- ' 
num.zyHerairioTrimegiJìoy nelfuo Afclepio^dijfe.che Mercuri» 
quando vnx creatura incrudeli/ce cantra t altra^ tutte le J^*™^^^' 
n)irtà de cieli gridano a Dio. Pitagora fu tanto nimico Picagor». 
di crudeltayche prohiht aglihuomini rincrudelire fin co- 
tra gli animali. Licurgo a Lacedemoni riferì queflo^ che Licurgo, 
jép olio gli haueua detto , che le porte della felicita erano 
chiufe à crudeli ye!S^ aperte dPietojt. Socrate dir file- 
ita ; éjfer coja da httomo dannato t incrudelire : ejjendo 
che fa contra la natura , maejìra dell'amore . ZJirgilio , Virgilio. 
nel fèjlo dellEneida , dipinge il crudel Salmone , per la 
fua crudeltà^ grandemente punito dentro ali inferno. 7"/ tìbuiio. 
Lullo n^oeta , efclamando contragli empi difei^ 

Jiuifitithorrendosprìmtis,qtàprotulit€nfes, 
. Q^iAmfcrus , & uereferreus illcfnu, Dtnte , 

. Il dot ti [fimo Dante nelfuo inferno ^ póne infinità tur 
ha diérudeli y majjime Àle^andrOs e Dionifto Ti^ 
ranno , dicendo ; 

Quìtà fi pìati^^on gli spietati danni y 
Qmuì è^teffandro , e Dioni fio fiero, 
Che fe. A Sicilia bauer dolor ofi anni, 

Defcriuegentilmete il dotto Mol^a la crudeli ad He 
rtidè'y daluifortemetehiaftmatainquelSonettOychedice 

fugtte madri , e i cari voHri pegni ^ 

^Mentre ui lecCj con pietofo affetto , 
Tenete Hretti (io udinmoni^co) al petto 
Cercando Lr più fidi , e miglior regni. 

£CC0 
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Icco Hcrodc crude! pien di difdcgni ;^ 

Cherìsauenta(ahifcelerataeffetio) 

E quaft lupo dal digiuno agretto , 
^ Tar ch'ucciderli adconttttns ingegni. 

Uhto Ct. 1/ Signor Fahìo Gdeota, dipingendo la crudeltM 
lafuaDonnay dtfe in vn fuo gtudtaofo Sonem, ancor 
lui le feguenti rime, per detejìarla i 

• 

Donna , che fiate dalle pietre nata. 
Si [copre a mille proue , e fi dimoflrd ; 
Tra primi huomini fu torigm voSlra 
In pietre anticamente feminata, 

ùltimamente Giulio Morigi Toeta Rauennate , in 
^nafua corona , detcjìando [ ifiefa rabbia , e crudeltà 

dtvnoydtjfe; 

^hipcnfierd'yn eletto, ah proprio core 
6iaiio D'un orrida Cerafla . e dijpictata 

tigu Brama d'Orco mfemaly efcelerata 

Mano, che fu la tua, eh' empio furore. 

Talché la crudeltà wn da tutti vniuerfalmente ah - 
horritayedeteftata. Ma trapaffiamoàCeruella^vMé 
hnconiciy c27* JaluaticL 

DcCeruclIazzi Malinconici , & Salua- 
tici. DifcorfoXLVlII. 

* 

Vtfii fono di quelli propriamente , i quali 
^an foliy errantiy <<r lontani con t animo e 
colpenfiero dalla conuerfatione de gli altri 
affatto affatto, (ypiu tojlc drgnifonodi 

piet^ 
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pietà f^'coMpaffioney che di hia/ìmo ; perche la Jèlua^ia 
natura loro comporta a punto una pratttca Jequejìrata 
dal commun commercio delle perfone . Eglino fono priui 
della uera pace dalf animo ^ripieni dhumori cattiui, Hra- * 
ne fanrafe gli occupano il core , imagìnattoni falìidiojè 
hanno di dentro^ & fentalhora tali , che non Jolamente 
odiano la compagnia, (s* il confortio de gli altri-, ma fi 
Jlcfji ancora, ^ujìa malinconia è nimica deli'allcgrex:^^^ 
opposta alla giocondità, contraria al diletto, amica de di- 
[piacenjltitonda delia morte ^ priuatiua di Ha vita. Sono 
quejìi fel^^ggi cori mmici della natura y per che la natu^ 
ra {dice jirijlottle ) la fitto l lucmo fociahile ; ciT effi Aiiftotilc 
amano più vn cejjuglio, ina grottay vnaynroy vn iofco 
da fiere ^ohe la compagnia ^ sì dolce , st gioconda, d un 
huomo . *Terò non e marauiglia ,fe diuengono talhovA a 
guifa di fiere feluaggie y efi fortificano tanto nell'humore 
maimconicOyche li pare dcjfer dtuentati^ò jlatoey ò afìniy 
ò uccelli y ò formiche yò fmil altra cofa dal vero affai lon 
tana . T^on mi par punto ftrano aneli efftmpio , che voi- EiTcmpì di 

/ racconta a un meJchino,che penjanao a ejjere li, 
trasformato in vn grano di miglio, flette lunghi ffimo tem 
po fen:(a mettere il pie fuor della camera, temendo y che 
t polli non correffero fuhito a dargli del becco, inghiot- 
tirlo . E none forfè men curiofo quel di ejuell altro , che^ 
tmaginandofi d ejfcr diuentato vn cordouanoy fi tiraua la 
carne co dentiy per farfx vn par di fliuali da caualcare. 
E' affai ridicolofo ancora quello di colui , che ,parendoli 

Ce ejfcr 
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eff( r dtueuuto vn vetvo.mdò a Adurano per^ettarfi dm 
trv a njm fornace^{^ farfì fare in foggi^x d'una ing/;i(fa^ 
rà None forfè manco diletteuole c^uel d uri altro, che pa- 
rendoli d ejfere diu^ntató vn fongof querelaua dafc jlef- 
Ji,che in termine d un horala pioggia thauefje a corrom- 
pere, & a f77ar:^!re . z^Iettonot Greci l effempio del faU 
^ TifTOTic lidtico humoredi Timone zAthcnieJe , che sacqutjlò no- ' 
humonfta dì Mifantopos : cioè d odiatore del genere human o ; 
perche fogg^ua la prattica di tutti y ne d altro fi compia- 
Ceayche d'effer folo. 'F^ccontanOy che qualche fiata tenne 
ia compagnia d' Mcihiade gioitane f^fi-enato d' Jthene;^ 
ejjendoli chiefio ^perche coymerjaffe più con Iniy che congli 
altri y rilf)ofe; che non era per bene che gli njolefjc ; ma per- 
che conofceua , che quel gìouane doueua effer cagione di 
grauijjtmi fcandali,(^ mali nella Repu(?lica. E quelgior 
m, che de/ino feco per cafo vno partecipante del fuo hu- 
moreymentre ch\i dtffe; Qmnto felice è Timone y qucfla 
menfày che gode due d humorè cofi concordi : dimojirò il 
ceruellaz^ humoriHaych'egli haueu4,riJ^ondendo'jJareb 
he molto più feliceyjè non et fojfftu^tiid folo. Benché 
non è meno hejliale quella propojìa , ch'ei fece agli Athe- 
niefiy andando in trihonale a denonciareyche n.)olea taglia 
re vnficoy chauea nelf horto , alquale molti cittadini paf^ 
fati s erano da fe fileni impiccati , chiedendo fe per forte 
r^lcun altro volere far [ ifìeffo , auanti che tagliaffe la 
pianta , come hauea penfato . Ecco ì fantajlici humo- 
ri de ceruelazjj malinconici > fduaggi . Hor ror- 

gioni^mo 
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gtoniamo nju poco de Ceruella:^^t da c^lchimijìitj. 
De' Ccrudlazzì Alchimiftici . Difcorfo XLIX. 

Ppaiono communcmcme i ceruelia:(p^i al 
chimijìfci (jnelli , che con Jctocco penjiero 
tendendo ad alto, ^vogliono con picciola 
cofa far co/e grafi d/ , con la njilta ma- 
gnìfìcarji ^ con lapouenaarrtchirfi ^ con 
la mt feria JulLmaì fi; con l infamità accatti far e njn otti- 
mo fato di Janita^ccn la penuria farf hcatt , e felici in 
i n memento . §)uindi è^ch f a laml/icchi y & ampolle 
tanno dfillandof^^Lmiiccandcfi ileo tu Ho del con- 
.tinuoy a che mcdoj cjj no tr^rfi dalli mijcrte^ dnicnire 
in a w ti atto J or lunati ; & , partendo da fato mfrno y e 
'Vile sf oggiar con l ali di 7)cdalo , m xn j. unto f no al cie- 
lo. Tslcn Lafìa Uro promette) f l oro di Crefo, et lericchfs^ 
zj di Graffo y che jatti ancor pìuauidi , 'vanno cercando 
ma certa Icr pietra, la quale ccn mummente dimanda- 
no la pi etra dt Filoff^ e da gl: oprali amtori e chiama 
ta Elixhr , a cui fanr.o attrdutte da File fili antichi di- ^ . 
uerffimi ncmi; di Cielo^ceme da Iamtlico;d anima Re- P'aicnid. 

J > Ti/ • J *-r^ /> r Ddiiociito 

gra, cerne eia P/atcnici; ai xJet empienti L umuerfo^ecme Oifco. 
da T)em^ccritofirfeoye Fitagcr^; di diuini alleti^.m.entiy zÒ'cìIìIo. 
cerne da Z or cafro, Smefo^e H^lotino; d'occulte fmina- plonno 
rie ragioni per lutti gli eUmintiffarfcyeim^e da Jgefmoy ^^-H^^i- 
•.di jj^iriio internóyccme dal I cet^ ^f^.nicanc;di m/fura Virgilio, 

Ce L ff^^- 
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Luiiio ° * fìijlantiale a tutti , come da Ha 'tmondo Lu^io ; dt quinta 
Aciftotiic. fjj^fj^^^^^f^^ AriflotiU'y di gran fecreto.come da tut- 

ta lafcuola alchimijitca, Oue magnificano tanto conque 
{li ncmi granile Jononja "virtù dellElixir^o della filo/o^ 
fica pietra, che non filo promettono^ con la 'virtù d ejja , 
/ aurea mctamorfofi nella bottega di Geher , ^ di Rat- 
mondo: ma fin prodigio/o z^ida.c he ^toccando le cojeje 
Agonino conuerta in oro.come promifè /tpoftino jiugurelio nel ter* 
^0 libro della jua Chrifopeia , deficnuendo la virtù di 
quejìa pietra , oue dice^ 

eie gettandone in mar pìcàola -parte y 
Quando il mar tutto argento riuo [offe , 
T ttrebhe in or tutto yoltar il marc^ . 

^k)mi ai Et come promejjo t hanno in tante loropre^ H ermcte^ 
chimiah ^ Jìfidio,Juicenm,HortulanOy Rofino^ Alberto , Jrnal- 
do, Morieno, dlgilide^ Chrijìoforo Tarificnfe,^ altri 
vfiniti, tquali Lamio ripieni i codìct di enigmi j (f^ fecreti 
ojcurijfiwt intorno a quefia famafia , da tutti sì curiofa-- 
mente dtfiderata. Hor da quefia curiofitamofsi tal hora^ 
vanno congregando infume.e Jiachi.e polueri.evrme^e li 
quori , e jeccie^e minerali; in vajìdi vetro , in hoccte \ in 
lambicchi Jncro/oliyinoUejn fornelli, in bagni barena:, 
in bagni <i,!^ far ia^paffando per feltro. preparando.sCcmen 
tandoyfoffìando, foluendoyfùhLmandoyfondtndo.polue" 
riz^ndo, lauando^incorperando^dijfeccando gettando in 
vcrgà.m canaletto jn acqua Jemijìure fufe.c^le compo 
fu wnj ridotte da loro alt ultima termine . "Vaghi hoggty 
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Ci7* curìojt di vedere una helU ijperien^^a yprouano vna 
ricetta Ad aìbnmyCon chiara duouo, a/lume ,faIe,Kal 
li , arjo con ftagno d Inghilterra ; fai gemma yfal armo- 
maco^rifalgato^ calcina viua^vetro pepo ;&Ji trita ^fi 
fejiafimacmajimpafìa^jìpom a foco lento, a fico d'ai- 
teratione.a foco dt reuerhcro, (^fi Jonde^ecanafi o fec- 
ciabruttifima, 0 carboni ptuyiegn^che non fon quelli da 
fucina^ . Pr otta/i hoggi di congelar crcurio con mi- 
nerali; TJitriolo, Alarchefitay Salnitro^ Verderame; con 
fucchi d herbe; Napello,Serpentariay Arifìológraj Follia 
montano, Saponaria,(l^maurea,Thapfia ; con po lucri ^dt 
Euforbia jdt Vetro, d Antimonio ; con medicine protette^ 
di (troppo di Papauero.fucco doppio. Agarico^ Ar fenico^ 
Keubarbaro\ ^gettanfi le materie ^ i denari^il mercurio 
ih fiimoyin fhioppi^in filtiyin fede più negre che non e 
la caligine de camini, oggi fi farà unifj>erien:(a ad 
em , belli f ima ^ prouata ; hauuta da vn Fiamin^ 
go,da vn Francefe^davnTedefo^da Thomafo Filalo^ 
gOyda FrancefcoStorella^da Agoflin Pantheon com- 
pongonfl inficmeUenerepurgatOy prò ut (cis; CuPcuma 
pefìaj Tucia Alefandrinapreparata , prout fcis : due. 
Dattili fref hi, Zafaho, Faua negra , Fichipafìoft, cSt* 
fi pone in cruflo ogni cofa in foggia di pajla , lutata col 
Utopa:(^:(^iay( h'ÌG non dirò^fapien^a , coperta con tegola^ 
fen'^a nj^ ir agito di fòrte alcuna^dentro m vn picciol for 
nello , oue co mantici fi foffia per tre , o quattro hore ; e 
quando èfuja yf caua fuori , fi ritroua vna maffày 

non 
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non ctoro\ma clonane riikòlopy.tkt'non!^^ pietrai, 
del paragone, e manco allr c<ipèlU, -Ji4ia'.qucfla è anco più 
bella da fcnitre^ quando chem accompagni iì\jieme lami 

fondi di Solere di Luna^penjando ditrouare un oro fintf- 

fimo da 'Ventiquattro carati, che dopo lunga fujione , /« 
trmi he quclych erada dodici, è Jccmato fina ottono die 
ci almeno : talché può dirji a te qutl detto d E fai a . Ar- 
gentum tuum'ùcHum eli: in fcoriam . Che dirò 

' delle jjfefe^ de Jlidoriydc crucciydcllire.de vottydc giU" 
r amenti, delle vane prcnjcfse^chè ji fanno ognidì da co^ 

Jìoro^ingannatt^dalJa filfa Jj?eran:^a, c hauean nel capo? 
che dirò delle fi odi, de gl inganni:, de He falfita^diHemor 

fire^ dell' apfarenp^e, che non fìamo al fico , a martello, 
meno al tcfio dcLeprcue , eh cgnì dì fiamio gli Orefici di 
quelle? che dirò de' penfieri, de gltintenti^dé dcfiri, de 
concetti, de gli humori firauagantr, fantafiict c han- 
no in loro^ le caffè di dinari^ gli fcrignt di ducati ^i fior eie 
ri di zjcchin/y le fiale di ciat fienili monti dcroj parenti 
Signorij gli amici Cardinali^ Prencip, loro Jtefii 

giy & Imper adori , fono i concetti, c lamio nella menrt^. 
In lariy^ diuerfi modi illudono imif}ri ^fe fitjft conla^ 
moflra dell arte.dé fcreti^deW ifijeritrìzjydi congelafù, 
d\iffifiarey di tre flhutare; / auendo finalmente per arte il 
ridicolofo foffare de' mantici ^ per ficreto l imitile piorìu 
lo purgato, per congelai ione la lana amalgama^peraffjf 
fattone lo fiolto fiangihile^per copcllare vna ccfa^cH èfur 

fa fiolamente. In qurfio mafiimamente fon drgni di ficher 

noy 
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no y qttanào con tanta horia racconta>io a rc^tjdiii pa^^l 
m/Jìeriye gii.%'am enigmi di cjyejÌArte; nominando il leon 
ue^dey i/ceruo fuggtttmyfacjutlavoUntt^ìlpazj^o/àl' 
tanif, il drago, che dmmutU fka coda y Jahotte enfiata^ 
latffla delxemoy quel negro pm nero d ^nfj^.H figillo 
JiJiiirmett , [ unico y^fihy. ohm il ^ WA^Ifl^j^^^^t^^i^ 
nondimeno fi ritrouà in o^i luogo: ^0;^ ijf/ahta, iman 
tJayDio immortale, odi coj loro nomntarc injocjilfolij t^i 
fimìnjmi de metalli, che tt fanno dar dol cape tffl muro^ 
filamentea Jentìrlt : nominando t a^gf^nto itu.^di chi^-^ 
marlo Luna; [argeni^ viMOy,AJ^cur(o^i^iffìjcQj-jiifl^ 
doyltihrico, putto /aitante; (^ornrrra hiafkaiChtaradM^^ 
uOy Menjlruo jJj?ermayOccideureyyecclie:(^a^e,T{ottei:, 
ilrame, U enere ; // ferro ^ Marte i Jofìa^Q , Giouc ; il 
fhmle, Satwno ; l oro, S.oU\ Oriente,. Forma 'dl:nom^^^ 
Falcone ^CaMo,fi€trA dtgfindjy Fifon^Oliua perpetua,^ 
"V'enalufìrante-j e con tanti altri nomi , ch'è'vna cofalun 
ghiffima da raccontare , e da tenere a mente . lo non dirò 
<}uama njanagtorid regni in loro, quando cedono la fede^ 
che feglt prefia > [udien:(a datagli ; t allegre-i^z^a che fi 
mojìra;tattentionepr efiatali ; il dipo cheflmanifefla-; la^ 
marattiglta che fi fanno ; e le [pe/e, che fi pongono tantoflo 
in opra* T^on dirò quanto trionfano , uedendo che I art^ 
ua innan^^tyli crofoltfi comprano , le materie fi prepara- 
no,! fall fi cale mano, t fojfiet ti saccommodanOy i fornel- 
li fi riconciano y &che la cofà fguita con buona dijpofi- 
itone dtfpendere ti fiato y e licore, fehijogna, Qome ti ue^ 
. . dono 
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dono poi caricodi fumo , pieno di caldo, omo di pece, fe- 
tido dtfolfore, con gli occhimolli^ col fudorealuolto^con 
U colatura dnafo^con le wani^&col u fo tinti, co pan- 
ni jforchi,col dolor di capo,coltr(mor delle memhray efh 
fra tutto con la horfa uuota ; qui t hanno mofirato ti ma- 
gno lor pereto di conuertire^trafmutare XS^ farlaucra 
metamorfojiy che d jlchin^a dim mi Cacochimico, di 
medico mendico, d'herèolarw carhonarioy con r fa^e gio- 
cose fola'^^zj) di tutte le perfine. Infcmma^hojcmprejen 
ttto dtre,che tutti gli cyilchimijìi non fono ricchi d altroy 
che di tre cofe; di fumo^di^eran^e^e di pcuerta. 0 pa^ 
:^ia fopra tutte le pazjje, pa:^z^iay che non ha modo nel- 
lo If^endere ynonha regola nel comperare , non ha ordine 
neldtjporrey non ham fura nell operar e, non ha ifj>erien- 
^a nel ridure,non ha fondamento nel cernine/are, non ha 
perfettione nel finire . Chi da principio all'arte in fofìflico, 
chi in color e, chi in amalgama^chi in congelare, chi in tre 
uare f antedetto lapis miracolofo^chi con agli , chi con on- 
guenti,chi con fucchtychi con uelem,chi con minerali; ^ 
chijìracco da tante proue imiti li, s'induce finalmente (co-- 
me fece un mio amico fingolare ) a congelar ^lercurio 
col huttiro, col Cauiaro. cofa uera per certo , di tra 
flullo non poco alla gentil compagnia , che per folaz^o 
air hora iljeppe , i^mtefe. Io non dirò già tanto aontra 
é^uefi' arte fittile , e curicfa, ch'io non uoglia m molte cofe 
chiamar la uera , e commendarla con tutti quei titoli di 
lodcyche a lei fon riputati debiti^ e conuenienti . H^latone 

diuin 
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rouo r AlchimtA^o Calcimi o V^oarchaté 
inena, o Z/oarchadumia ejprvera sfacendo un fuppojt- 
to, a pochi noto ; che efendo tutti i ntetaMt differenti fra 
loro, non di ffecie: ma folamente fecondo ti più , e il 
meno ; vno fi può trafmutareneU: altro/iducendolo daU 
Impcrfettione alla per fettione coluigor dtttarte, & con 
la prattica ifiuentata da veri reali, ^ perfetti (lÀlchi^ 
mi/ìi. Oltra di ciò Solino, Stratone y Plinio, e Giouan- ìuZ'nc. 
ni ^ico Girandolano ( come hene allega ilTantheo nel gìo'°pìc!». 
la fua Uoarchadumia ) f hanno chiamata vna difcipli- '^"^ 
nac^leJle,(^diHÌna. Baldo da Perugia ancor lui fa^ 
-mofo dottor di legge, ne commentari , che fece /opra gli 
^fi feudali, nel titolo, fiali fieno le regalie, laudan- 
do [ zAlchimia, la chiamò inuentione di Filofofico , ^ 
ferj^icace intelletto. Oldraco medfimamente nohdijfi^ 
nto leggi fia, né fuoi configli manifeflamente lUpproua\ 
d Con figlio feffagefmo nono -.purché non ci interuenga ar 
te magica , o altra cofa oppofita alle leggi ; adducendo la 
ica. e ile. dcThciauris : Chiunque fi dtletM 
divedetele friuole ragioni che addurre fi fojpmo contro, 
gli Jlchtmifti , acciò fieno tenuti per falfie bugiardi da 
ciafchedum, conftderi quanto ne fauella [Angelica: oue 
notando dall'altra parte, come la Somma Tabtena ctìfh 
futa l'inutili proue diefa fauiamente , tsr giuflamente : geiXrS 
vedrà /Smollo più di lode , che di hiafimo degni fieno 
da. ejfer riputati apprejfo al mondo. Ala non farà già 
alcuno, che non lodi fc^lchimia in queflo ; ch'ella foU 
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haritrouato (jueihei temperamenti dell A:^urro, del Cina 
hroydel Mìnio, della Porpora^ del Q'ift^Uo , ^ dì quei- 
loy t he chiamano oì-o mujtco ; coja eccellente ^ nohili^^ 
ma . Oltra che lei fola ha ritrouato l auricalco , chefif*- 
ue in tanti hifogni^ lemijlure^le compofnioni^ t partimen- 
tiygU ajfaggìy tinuentioni delle hornharde, le poUevi deU 
l artiglierie, i fochi artificiali , ^ miU* altre cofe 'vera- 
mente fegnalate ' (^otejla è quelia^c ha ritrouato (juei^e 

PUnio . . tri, che racconta Plinio, al tempo di Tiheriò ejprf! vifli^ 
moUiy ^ ptcgheuoli a ogniguifa , con danno del proprio 

ift^oro. auttore^qualmrralfidoro ejpr flato ptrcio fatto rhc^^ 
re, acciò che toro nonauilijje injtems con t argento \ peìr 
Ial?elle:(^:(adelvetrOj &non fi toglìefpro i premi a me 
talli cofi nobili^ e pregiati . Cotefla finalmente è)jueUa, 
charitroHato laecfuevite^ quegli fl? ir iti effentiali^ quel-^ 
le quinte e ffentiey che purgano con tanta marauìglìa i cd^ 
tarri della tefla, cflwguono le colere y reprimono le flegmé^ 
facciano i dolori, ^ f ambafie yannihilano glihumori 
tri/ìi, danno vita a gfinfirmiy ^ fanno quafi fufcna^$ 
immi • 0^^^ ejfmdo yper^ tante particflarita, pieitìi 
ài meriti ,fe hen in qualche parte foffe apparente^ e fabr 
fay il <;he negano con infinita coflan^a dtgnipitniauttoffi^ 
mila porremo nelTheatronofìro m mei^o deÙa lodc^t^ 
delhtafimo.per non irritarci contra tutto il Ifolgo^y f^per^ 
non effer contrari 4 detti di molte perfine dotte , intelh^ 
gentiyt fapute . Har facciamo paffagjgi^ d Qeruelia-:^^ 
£z/iftrolo^o. 
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be'Cerucllazzi d'Aftrologo. Difcorfo L- 

ZJelli vQlgdrmente addimandati fono Cer*. 
ueUazjj d! JftrologOyche njamo lapmpar^^ 
te del tempo fòli , co/i Jòfra penfiero^ magi 
nandòy fanìajlicando ^ ajìrologando quel 
tanto^ c kiinno dentro nel concetto , ^ nella mente ; pur 
^helhmmo confiderà, che non fi a eguale he frtuola co fai 
ma di confderatione^ rmportan:(a : come fono le cofi^ 
che propì lamente l oAjlrologQ è foltto di fpeculare ; On- 
defìtto quello meinèro potrehhom porfì molti aflrologan 
t}, che non: fono per JJlrologi co/i da tutti communemen^ 
U y<^^ofciutiycomi vfurari , che tutto dì 'vanno aflrokf 
gando a che modo ^no fiuto pojfa cohempo buttare cen^ 
tkt ^no JiaÌQ di fi\omettto ficoruierta in vn granaio j i/H 
JdcCo di farina d/uenti'vna majfa . J pa-^T^i innamora 
tif che vanno cercando lElitropm di Calderino jola pie 
(f^ Gfgi^j per andare mwfihik, i ficreti di Ctprfaho pe^ 
trasformar/i in paffere^ la Clautcola di Salomone per ha 
U(r U Calamitay che gli empia più dt calamita^che d ai 
f^ff'^kK^' §lueHi chefianno fu lqùìflionare.ch'ognhora 
lanno imagtnandofi con che ar(t con che incanno , cm 
che firatagema il nimico /t pófji corre a dormire) fii' .«rfi 
haleJlrintUeronefì fianoatti , fe le fattole Modonefi fa ''J^^^'*^ 
ran [ effetto ; Ji.fi ^otejJe haHcr, di ^fuella poluere^ ckt 
-non fcoppia\t cofi vk difùcrrendoin infinito . tyHa(i 
propri ajlrolvgantiy a quali ^ui^ mme più dehtameme 
«i^Vi 2)d z con- 
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conuienCf fòmquelli^ che con le sfere in mttnQy <if;Hon {à- 
jìroiahio amnttyfì dipingono ho^gidì Ju le carte de Ta^ 
cmni^ ^ deglid/^lmanachi ^fargiudtao , dffcorre-^ 
re fopra le c afe venture ; come de giorni , de mejì^dclle 
Jiagioni deHannOy di Jereno, di maltempo , di morte , di 
pejle, di guerre y di terr emoti y dUnondationi^ di buoni , e 
catti ut raccolti : oue quanto s ingannino, e quante dande- 
jvìgono, & quanti errori facciano, t ifpertenzji.maeflra 
delie cofe, l infegna alla giornata . lo non dirò, che qual-* 
che co/a. per la prattica lungayofferuata da lorornatjlri, 
' non pojfa faperji; come [eccltjji della Luna j edet Sole ) 
le congiontionije oppojitioniyi dominantiygli afcendenti , 
alcun altre ojjèruationi di non molto momento, nja 
lore . Ada quei giudicij^ che fann& delle morti de Signé, 
ri , d^Ue guerre indubitate che Jirjtnno^ delle pejìi, del* 
le carejiiey de felici Juc'tcjji, de sfortunati j nel far delt^ 
rnt tutta di qtiejloy e di quellaltroy oue la co/a fouente al-^ 
[oppofito stncontray dico che e vna mera fciùcche7i:^a di 
queHt ciurmatori , e cicaloni . Perche uogliono i mferij 
rimetercialle caufi celejiitn quejìi giudicijy^a gli tu' 
jlujji delle JìeUe predominanti , fi gli rjìefji auttcri loro f 
perttiffimi (t^atematici, come EudoJfo,Archelaoy Caf 
ìAorr>\ à' fif^dro y Hotchilace y HalicarnaJJòy con molta turba di 
Aftiologi. jy^oderniyconfeffano.ch'egli è coji impojjibile ritrouarf 
alcuna cofa certa della fcimzj^ de giudicijl §luante cofe 
foffòno adoperare infieme €oPCielo:( come afferma ance 
^Tolomeo ) che potrebbeno impedire ieuemmemo giudici;^ 
k Jt 4i o. to d^ 
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to da loro f §)mnte occafioni ancóra potreLhono fare /'/-f 
flefo^ le (inali s oppongono a (jiielle caufe ? parti poca op- 
pofitione quella dellvfan:!^é , ile cojìumì , deUd cre^: 
anza , della bontà , dell' honejla , delf imperio , del 
luogo , dt'lla mtiuita , del /angue , del cibo , della li-- 
berta dell animo , e della difciplma fimlmeme^ ? 
£ tantopiu.che tutti gli Jjìrologt conchiudono.che glii :^ 
fiuj[ideUefielley& de pianeti non isfor:^ano : ma fola^ 
mente inclinano. Perche batte-^are adunque le coniettu- 
re mere Jiftimattoniy che fi fanno col giudici o humano 
folamente ,per<vn Ajìrologta f Ogni mediocre Filo fa fo ; 
an^^i ogni mediocre perfona^ chabbia giudicio , /k che le 
pefli fogliano venire per f intemperie delle Hagioni, ^ per 
le carefiie, oue glihuomini , ajìretti dal bif ogno, mangia-- 
mi agni co/a, & empiono folamente di cibi danneuoli^ 
e nociuta cagione d'infermità comagiofe^ t<rpcjh lenti. Et 
tutti faìim y che le guerre fono preparate in quejìi tempi 
ìjìefft di petmtie , perche le vittouaglte fono impedite da 
quejloprencipato, ^ da queU altro , con alter atione de 
^li animi di c$loro ^ che pati/cono ; indi pronti fftmi alla 
wendettay conCarmein mano. Et non è alcuno , che non 
fappia che moriranno de Prencipi, tanto m Leuante.quan 
to in Ponènte; & cofi^ in capOy come anco in coda di 'Z>ra 
one, Qhi non sa anco quefio, che vedendo/! y o pioggie fptf 
\; ajecchi ejiremi\ Ófieddi et, ceffiui fuor di tempori rac - 
colti faranno fen^aduìjbiofiafi, (ST le fperanze hum<^ 
ne delle fue liete efpettatiom incannate f Et l indovinar 

qucH^ 
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quejìecofi farà dimandata <iy4jlr elogia f Dunque tutth 
allegramente potremo far Tacuint^ & Almanachi^fen^\ 
fìudiare le tauole dt ^ojlradamo , e farfi dilla fcuo^^ 
U delSare^ana, onero del Saraueij^a. Ada fe il guar- 
dare alltjlclle € d'argomento alcuno , o in Itne , o in mar. 
le y fra tanta njarteta di ficUe qua fi infinite^ che interi, 
uerranno ne gl tnfinjji j perche non fi può promettere e 
grande zx^^ e miferia ; \€ njtttoria , e rouina ; e fanità, e 
ìnalatia ; e vita, e morte] e honoris e vituperi; e rtcchez^ 
tpouerta ; eamicttiay < dtfcotdie ; e guerra ^ e pace 
invnà volta; fe gli effetti in vha 'Volta dt diu^rfe fltlle 
pojfono effer, non fola diff^erenti^ ma contrarli Quindi è > 
chegliafluti , (is^malitiofiy inquefliloro pronojirchi han 
cofiume di coprire li facce ffi futuri , cort allegar , Z^'erhi 
gratta^ che Saturno , come Signor dell' anno, farà dt in- 
jkzj^Ay e di pianto a ciafcheduno : ma che Venere ^per ha-' 
nere la fua congiontione con Saturno, mitigherà pur al- 
ijuanto la maladettarahhia del pianeta. E cefi quando 
£ tffetto farà trifio , la coglieranno nel dominio di Satura 
w,& quando far a buono, lo falueranno nella Congioti9 
ne di enere. 0 Jflrologia infpida.O profefsione infidie 
fa, 0 arte troppo arttficiofamentecopertay quanto ragi(h 
Cornelio neuolmente fi lamentaua contra quefii Qornelio Tacito^ 
Tacito. \4icendo\ V è vna certa forte d'JJlrologi malitiofi,che fo 
'no infedeltà Signorile Frencipu, fidiaci a tutti quelli y che 
li credono ^ i quali molte voke fino fiati licentiaii fuor 
"della nofira citta , majfi cacciano affatto via come fi 

deue 
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dette, §liéAnto ben dìceua Garrone muore grauìfsimo^ M. Varr» 
rchela vanità dt tutte le fùperjlitiom dertuate fino dal^^' 
grembo di qneflt truffatori, ^antiuene fino che ti 
'prononctano per Saturnino , o Giouiale , per t^artia^ 
/r, 0 Solare, per Venereo, o Mercuriale ^àavnfigno fi* 
lo della ficcta\ volendo , dx vno probabile ejleriore , 
durre vn demoflratmo interiore degli affetti dell animo ; 
perfiiadendofì d efpre tanti Zopiri nella Fiftonomia, che 
non fallino vn punto? ^^uanti fi penfano dhauere la per-* 
fetta aJ^etopofcopia , con figactfsimo ingegno y per U 
^onft de r a tione della fronte fola , mdouinare t prencipij ^ 
gliandamenù^tifni di tutte le perfine , e poi rimanga^ 
nofiioccht ^come rima fi quello a Mtlanoy che rimiran- 
do vn certo gobbo, nel fronte ^ li diffe ^per modo dimro^ 
dùttfone,che Mulradrenr dicenda de fronte illa. 
^ non guardandoli alle mani , mentre il gobbo adirato co^ 
tra dejjiy ttmportunaua^che dicejjè, dicendo; Dic^òtc^ 
A ie, St ritrouò ali improuifi colto con vno fchiaffo in fui 
Im/S, che lo fece rejlar tutto frìiarrito: ^anti ne fono, cht \ 
facendo del Chiromante, dacertifegnifi le mant,da cer 
ti lineamenti, & da que fitte monti , fecondo il numera 
de fittepianetiycht con la fantina del Uro intelletto hatk^ 
ritrouati, vogliono indx>uinare gli affetti dell animo y U 
*vita,^U fortuna : e^ aguifadt Ctngari^ti cogliono da 
r eia buona ifinikray & finalmente dt nafcofio coglimtà 
la h or fa , indtifìriandof con le mani, da ottimi ChtromS 
tiy a farti la beffa come Jiconuieneì §luantici fono^cht. 

facendo 



IlThcatrò" 

fiicendola])rofefstone JceUrata de Geomanti, vamo fyy- 
/cenando alle donne le fuperjhtioni del molinello ^ tlcircoi 
to del fedav^xo , le fòrti de punti gettati a cafi , // Juc ceffi 
de numeri party e diJpari^tS^ empiono il lor CeruellaT^zj) 
di dande j f^ frajchtrie , & con quefla ejprejfa njamtày 
dannata da tutti , saccjuifìano la gratta , // credito, e il 
po£effo delle caje y€ delle perfone f ^ayttijono , che^ per 
f arer ftéf fidenti e Irauiy come gli amichi , allegano imi 
racolimrouatt dalla fcienza loro 3 mettendo It :(aratani 
fiel numero deualenti JHrologij i furbi , cÌ7* igttorantt 
quelli che realmete et dottamete n'hanno parlato? ^i tu 
n)edt addure l inuetione delle sfere, il numero degli Orhi^ 
imott de pianeti, ifegniceleflt^ i punti equinotitali^ i va-- 
gionameti d euemnciy dt cccentrictydepicicltydi retrogra 
diy di trcpidatihni y d accefsi, dtrecefsi , diraptt, declif^ 
fi, ^ di mili altri nomi, che danno marauiglia al^volgOy 
tìr attentione infieme : e paiono, con quefìe dicerie , tam 
Nomi èì al M^ategni y tanti Alji'agani , tanti Jfaac, tanti ^Ipi* 
cani Aftco fraghiytantiTekit^^ tanti A'^^archelty tanti Htpparchiy 
tanti Bemodam, e tdfiti Tolome i; e non fono poi final- 
mente altro che aloe chi , eciuettoni. Altro ci vuole a gru 
fìar^emèpofpdere il nome dJJìrologOy che hauere la sfe 
ra in mano dipinta, gli occhiali ainafò , lafìrolahio a pie 
dr, comporte. 'vnlunario fopra tutti li mefi dell anno, [or ^ 
mare njn pronofìico ì ubato dalle tauole di Nofir adamo , 
\ allegar Tolomeo ne l[ Jlmagefìo , 0 AJartiano , 0 Giu^ 
bò Firmtcoy 0 il Re cAlfon/o m qualche libro loro . Con 

quanta 
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i^uatìta complac€rt:(^a fanno jìar la gente attenta y mentre 
diranno , che l'anno ^fecondo lariuolutìone del Sole co^ 
mtnciara al primo dt Genaro, a minuti quaranta, /econ- 
do ti calcolo del Re Àlfonfo ; Qoe Aler curio farà padro- 
ne del[ afcendente , & predominante ^ e ^larte^e Ciò- 
ne nella ffìa ca/à} che farà mitigata laferc^^^a di Mar 
te , dalla piaceuole:^a di Gtcue^che in Ariete ^e in Tau 
ro, e cojim Capricorno non farà hen fitto , cauar fàngue; . 
ne quando fanno aJJ'etto con Gioue , ^ con Saturno\che 
i Qeli ci minacciano guerre daPaefi Orientaliyche U Co 
tneta pajfata cipronojlica la morte dun Ottomano ; che 
porta pericolo chei Gigli bianchi non tentino di radicar- 
fi nel Faefe degl Infubri, ^ che s attenda ad hauerft cu 
ray perche fi conchiude finalmente ^ chele forzj delle 
flelle inchinano, ^non sfor:(ano : & che Sapiens do 
minabitur aftris. Oche gentil dfcorfo è il loro; che 
guanti tacuini vanno attorno , non preterifono quafi d 
un iota di quefie belle auerten:(^e , chefidarmo al mondo, 
E pofsibile che il mondo fia tanto goffo ^ ch'abbracci in un 
tratto fi lietamente quefie trujferief ^ non fi aueda che 
quefia ciurma ^per il più , ruba le cofe d altri , cofa del 
fuo non ci pone, allega ipafsi fin:^a fondamento, iììgan- 
na leperfòne con le psomefi[e , trattiene gli animi con le cu 
riofitày canai denari fuor dt borfa con le fi^eranze^ ^ 
con tadulationi ^. Conone Matematico , volendo acqui- ^ 

ai ì 1 T% 1 r in Cenone 

jtare lagratia del Re Tolomeo, non poje i crini della 2{ei' Aftroiogo. 
na Berenice in cielo a qurfiofine ? quali fono quelle adu" 

E e lattoni 
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iationi che (jiiefìi Jjlrologi moderni non ojferuìno nelle péi 
roley ^ ne /erutti di continuo f non promettono loro a Si 
gnori communemente ^ perche fanno quelli ejfer 'vaghi ^ 
^ curio/i di nouità, figliuoli njirtuofijsimiy parti diuini^ 
littorie ampli fsirney her edita importantifsime , t efori in- 
comparabili , fiati innumerahili & fòpra tutto heatifsi* 
ma 'vita, felictfsimo , & fortunatissimo fine? Ah che 

A iaffagoji lutti non fono Aaajfagori , che pronofiichino il cafo di 
(fuelfdjjo dal cielo , cl?auenne nell'Olimpiade fittua^ 

rerecide fi gcfima ottaua. Tutti non fono F erecide Siroy che nel ca^ 
uar acqua da vn pO':(^o , vedino il terremoto , che dee 

Sulla. ^venire. Tutti non fono Sulla J^I atematico , che predi- 
ca a Caligola il giorno , e thora , e il modo della fua 

M fonc Tutti non fono efone Aflrologo , che prono- 

fiichia gli Àtheniefi la fortuna grandifsima chehhero 
nell ifpeditione di Sicilia. Tuttinonfono Berofij che/te- 
°* no degni delle. fiatoe dalla lingua d oro . Tutti non fono 

Athlantc . glizAthlanti y che pojfino fofienere f Olimpo con lejpalle. 
^on fono tutti Èndimioni , che fliano abbracciati con 

Xadimone. ^^^^ ^ ^^^^ innamorata. J^a ben moltijfimi fono non 

Astrologi, mafiralocchiynon Matematiciyma 'ver amen- 
tcy (^realmente matti y e della più fina materia che fi 
ritroui.però pafsiamo da queflifiolté ad altri matti, che fi 
dimandano matti , e firauaganti in/teme^ . 



De 
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De CcrucUazzi matti , e ftrauagati- 
ti. Difcorfo LI. 




Anno vn numero grande al mondo cfue^ 
fli ceruella:(p^i matti , e jlrauaganti , e 
grande talmente ^ che pochi luoghi ri^ 
trouanfì vuoti di quejìa femen-:Qi , che 
^guifa di gramigna per tut to^ e ageuol- 
mente fi nutre e crea. Gli honori loro infiniti (perche S tul 
torum infinitus eli numcrus )nonpoJJònocoft facil- 
mente ifpltcarfi^ perche fono intanto numero e tanto fra 
uagantiy che feco portano fatica indicibile a chi fi prende 
cura di raccontarli, Ritrouafi taluno c ha humore d ef 
fere il Papa , tal vno defjer lomperadore , e difpenfano 
priuilegiy e facoltà di diuenir (ardinali ^ Marchefi^ e 
^rencipi , con tanta grauita ejìeriore , che porgono alia 
mente vn diletto , & vno trafluUo marauigliofòy Jltri 
fanno del Dottore di le^ge , altri del Medico , altri del 
Profeta ( come n ho conofciuto ioper il mondo da tre, o 
quattro) e^ parlano con tata falde-^^a per vn poco^ del- 
la profefsione da efsi ajjonta , che tu direfli veramente , 
che fojfer taliiperche tu fenti formar vn cofiglto, ouero un 
iftrometo da Dottor Leggifìa^difcorrer fopra yn orina, o 
fopra vna fehre veramente da medico; predir cpual Cardi 
naie ha a effer Vapa, fecondo le Profetie dell Abbate loa- 
chim-y ofeilgraTurco ha da farimprefa importate, tan- 
to cojìant emete, che paiono quello che dimojìrano.Ma al- 

Ee 2 t ultimo 
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I ultimo danno in una /cartata di materìay che fùhho co-' 
prendi^che fondi quelli^ch: panoriJceeSergomo^e Valtt 
lina^a Valcammica.et q^naji tutto quel pae f e alf intorno . 
Jl^citafi a quejlopropojttovna ridicolo/a floltitia dt certi 
5tt>ititii Bergomajchii i quali fi penfarono , che [acqua duy%a lo 
^Sn\\fxg^ ro Serriuolay per mandar fuori certi logli ,fojfe vna cai 
mafchi. di macheronì boglienti^ fi gettarono tutti 

dentro t un dietro alt altro ^penfando y che il compagno^ 
che vi s'era gettato prim iy li douejfi mangiar tutti da fi 
folo, nò l vedendo tornare insù;(^ cofi iergomafìamen 
te sannegaron tutti . Si raccota medefimamente vna fira 
Pallia ftrt. cagante pazjja Ì alcuni di Z^alcamonica, i qualiy andS 
uagan;c d' a Z/enetia, coms furono /montati appreffòle fiale di 

alcuni di * J ni 1 1 ■'•> fi t j 

vaicamoni ^^yi ^^arcOy hauendo quejlo humore nel ceruello^che la 
citta flejfe in rnare, come una barca in acqua y fi pofìro 
nella pia^:(^a^appreJfo il campanile di S. Alar co y come al 
[ albero^ e!^ cauandofile camicie , [attaccarono a quello^ 
gridandoy veU vela ; e con endo il popolo tutto a quello 
Ij^ettacolo.effi allegramente cominciarono a menar le ùrac 
eia a guifi di remigantiy per aiutar la barca , aggradata 
dal pefo da tanta moltitudine di perfine . Che più fcioc 
che materie^ che più firauaganti pa^^Je fi poffono troua 
Celio. quefle ? Celio ne racconta una d'un certo Pifindro, 

che firidujfiavna dementia taliy che hauea paura di 
non incontrarfi vn giorno nel f anima fua , & che quel^ 
la non li diceffl , che non volejfe più ftar feco > ma 
^olarfene via lungi da lui : & cofi afflitto , ^ rayfkr 

s maricata 
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Caricato andana hor dt qua hor dt Ta fuggendo, per non 
incontrarfi a cafo con ejfa . Di modo tale eh: q:4^[h mat- 
ti flramganti ne fanno di quelle y che chiamiir [t poffon9 

JoUnmfJimey le ftalt fono di piacere, e dirì/j a qua/un^ 
que per/òna, che l intende. Horrìmlgtancìà QerudlaT^ 
p^^^ y furibondi^ e bejìialt . - 

De Ceruellazzi Pazzi , Furibondi, &Bcfl:iaIi. 

DUcorlb LU. 



limate 



\ Ono peggiori de Jopradetti i ceruella^zj 
pazjj yfuribondiy e bejhalt ^ perche non 
foto a fe ftejfi fònnociui'.ma f^e/ipme 
fiate a gli altri ancora . Cofi dejcriue 

Ouìdione fuoi FaHi , Jchamant^ fu- a tir. 

riofohauer veci fòli proprio figlio Learco, in quei ver/i, ^^'^l'^oolFi 

Hìnc ajttur fnrijs ^thamds fnh ìmagine falfa, 
Tuq; cadis patria paruc Leurche mam . 

Plutarco, nel fuo Romolo, jcriue di Cleomede aA^ìi cieomcdo 
palenfe, huomo dt for-^e prodigio/e, che tratto dal furo- "'^ . 
rey e dalla bejlialita,Jlringendo vn pugno fopra vna co- 
lonna, che /ò^hnefia la /cuoia publica della citta , gettò 
la caja a dojfo a putti, e fitto quelle rouine furiofe ttuti 
gli vccife . rJH a ne recita un altra folenni/fima H ero- 
doto, di Cleomene Re de L^:ed^/noni , che diuenuto in- 
fàno,(^ bejitalvy fpingeualo Jcettroin faceta di cia/cié- 
noy e pofio in ceppi da fioi propinici y tolp vn cortei^ 

lo di> 
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lo dimano a vno de cufìodi, & fi ditiije le mcmlra da 
Je Jiejjoy cominciando dalla parte inferiore^ & arriuan* 
do finoall ejlreme del capo; onde fi siranò da fe medeft^ 
mo affatto affatto . Saffone (grammatico fa mentione 

Shofo?* ancor lui d'un certo Jthleta , chiamato Harthene , che 
venne in tante furie ^ che rofe co denti imo feudo d ac- 
ciarOy come fe flato foffe un formaggio ; inghiottì bragie 
di foco y come fe fojfero fiate tante cerafe ; e per meT^o 
alle fiamme corfe ignudo un giorno , come fe fofjecorfo 
per un giardino pieno di rofe ^ e di itole . Magnificano 
Jpuleioy ^Ouidio ilpazss furor di! c^iace^ figliuolo di 

Aiace furio j^cUmone^ il quale yfuriofo diuemito,periederfi nelpre 
mio deltarme £tAchille dal tribunale degli o^chetpre- 
poflo f infidiofoUlìffe entrando nelle mandre de beflia- 
mi ygliicctdeuatuttiy come fe foffero flati i Greci ifie- 
Jii j e aW ultimo riuolfe contra fefleffotl ferro fatale an-- 
Cora, il che diede occafione aldottiffimo ingegno delf Jn 
guillara di formar creila fianca memorabile del fùo fU 
rore y che comincia . 

Anguillara, /V;«owo ìnultto al fin dal dolor uinto , 

€, tratta fuor la Fj^ada, irato diflcy 
E mìa (jueff arme o col parlar fuo finto , 
ideila ancor uuol per i fuoì mcrti Flìfse ^ 
Qucflo acciar mio, del Frìgio fang/fe tìnto , 
Che mi die tanto honore in tante rtfse , 
il petto inuìtto mio priuì dell'alma , 
e fol d'^iace ^iace habbia la palma^ 

E air ultimo il diuino Jriofìoyper inico effempio ie- 

firema 
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fìrema pA^K)^ > ^acconta (quella del furiojo Orlando ; e 
fra t altre Jue Stanile , e celebrata quella , nella qual 
dice che : 

il quarto dìy da gran furor commofso , Anoftt. 
€ maglie, c pia/ire fi ftraccìò di dofso, 

A ciiifoggionge taltra^ che dice . 
Qui riman Iclmo, e là riman lo feudo , 
Lontan gli ante fi, e più lontan t usbergo. 
L'arme [ne tutte in fommaui conchìudoy 
Haueanpel bofco di ferente albergo . 
€ poi fi fifuarciò i panni , e moftrò ignudo 
LlnFl^ido uentre, e tutto l petto , e'I tergo . 
£ cominciò la gran follia fi horrcnda , 
Che de la più non farà mai , chi intenda-^ . 

Talché cotejli ceruella:?^':(i furiofi^ e hejliali fono a fe 
Jlfjjty (sta gli altri anche di non picciolo danno , 'vergo- 
gna^ e nocumento . Ma fauelliamo hora di quelli^ chan 
mnjna legione di nomi adojjò , come de ceruella-^zj ter^ 
rihili^ indomiti, dtauolojl ^ intrauerjàti y precipitojìy tra^ 
panati y bi:(^^arì^ bislacchi, hal:(ani, & H eterocliti» 

De Ccruellazzi, Terribili, indomiti,<iiauolofi, 
intraucrfati, precipitofi, trapanati, bizzari, 
bislacchi,balzani, & Heterocliti. Difc. LUI. 




Ppar ungono quefliCeruellazxi diaholi" 
ci propriamente a coloro ,c hanno fem- 
pre volontà di fare del malcy ne mai del 
bene che fono, come pifferi, pronti 
al menar delle mani , ^uali fono i br^ 
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'i/a^:^i dilmcrdo^^ili jf(7iz.a ferrici taglia canmijman 
gia cadn}A7^'^i,cUnnoil Ciancio da canto, dì dietro^ 
datiaritu alla cimura, a dcjjc, (sr nelle mani. Erano da, 
c!i amidi Homani dimaridatt aPioro gladiatori, Oratio 
Bat chio *rp^^^^ numicne di Bnho, ^ Bacchio ytan d trpwrobt 

btauazxi. J i n J 

ta .fari a audacia , chejurono diquejtageneyauone , aa 
Cjuaiiè deriuato cjuel Proucrhioh'ìiìms centra Bac- 
chium : quando fi trottano due dt quefìi hraua':^zj dia^ 
uolcfi^ che fa di loro combattono. Et Virgilio , neUa. ftia, 
Darete Bra Eneida fa mcntione di Darete temerario , che^ njolendo 
fare del hrauo , sfidò feco a certame Entello , da cui fu 
njinto , e fupcrato . ilche diede luogo al prouerhio appref 
. . fo S. Hicronirìjo, che dice, Darcs Entcllum prouo 
«no- cat . quando f farla ragiona a vno ai quejti braut , 
chahbia sfidato alcuno , tST che poi refli da Im chiarito . 
Anteo Gigante , figliuolo della terra è defcritto daT^oe- 
ti per ^no di quejit temerari èrauaz^i^hauendo disfida 
Ameo bra j:/grcole a far feco alla lotta , ^ ejfendorimafo chi4 
rito henfsimo da lui. Dcue ^Angelo PoUtianOy defiriuen 
*do d [ingoiare certame di tutti due, compofe quei bei 
verf. 

Angelo Po' I ri 

licuno, Jncaluere anìmls dura certarc palestra , 

'hlcpttifii qucndamfiUus ,atq;l^is, 
'ì^ncertamai erant operofo ex arelcbetes , 

Sed qui ycl vitarn , velfcrat interi ri^m . 
Occidit ^nt£H!: , ione natnm riuercfas e(l, 

Efijì magifira palcs Crocia, non Lybia . 

T^on fi può dire quanto fieno hrauofi , e diauolofi que 
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Jli ceruelli , perche vanno pefcando le riffe , ^ U difcor- 
die come ft fanno i pefci con la rete : i rumori li diletta^ 
noy gli fìr epiti li piacciono Je comefe gfaggradano, i fu^ 
tori gli vanno per fcntaftajoattaccarfi alle mani èvno^ 
de' più dolci trajlullt , che loro poffmo hauere . Tutto il 
dt fianno fu f arme, a tutte thore penfanoa far maceÙ 
li , tutta la notte vanno in uolta .facendo chiaffi per ogni 
contrada y per ogni via, & non hanno altre dtìitie^ ne pia 
ceriy che dar faflidwy e noia a queHo^ea quello. Se gli in- 
contri, hanno f^afo a pigliarti la fìrada; di letto a non 
lafctarftconofcere; piacere a farti proferire, chi fei godi- 
mento in leuartivn mantello, o una t? eretta; vanagloria 
a farti fuggire \ ambinone, a farfi riputare per rompi} 
colli . Il proprio loro è d andar fu la gamba come Gra- 
dajji; guardar col vifo bieco, come Orlandi, fulminar di 
colera, come Mandricardt, effer bi^:(^ari , come Alarfi^ 
Ja; vantatori, come F errati ifuperbi , come Grandonij; 
orgogliofi, come Rodomonte; traditori , come Gano , 0^ 
fopra tutto alle volte vili , & codardi , come Martano . 
Tion è difficile da conofcere la natura, e qualità di cop- 
ro, perche la fcoprono in vn tratto pale [e a tutti . Sono 
fra [altre cofe tanto difpettofi , etrifentitt, che vn cenno 
altrui folamente lirrfolefla, vn guardo gli annota, vn ri 
fogtincolerifce, vngefto gli empie di rabbia, vna parola 
li fa entrare m furóre, una minaccia li fa gettar più uà- 
po,cheun\^fongtb€lIo. Fi anno per loro proprietà di 
fonar lebcrette fopra gli occhi, con le penne alla Cuel- 
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fa 6 alla pihelÙna ; / fiori rféU'orecchi4, oaDd dejira, óaì, 
UMra-iXucchetti^ole fecrete di ferro m teftajh 
piolìrk 0 Giacchidelconùmo ir, dojfo: le manopole * 
imantt daprefainmano : le fpade, c glt-verdugkda é 
tt le fMtarre, o ippléf fitto :gh arcoiufett, proht- 
hiti, oi halcflrini neUe brache ; e fimrm il Dtauok nel- 
la tefta,e nel cerueUo . Come tu mir, cojioro, wd, ne uol 
U loro afpetti Atrèi;ne loro occhi i fulmini di Gtoue, nel 
femhiante i feroci jf,mi Cclopi, nella noce i Pol'fem,, net 
tè M i -Briarei. Però lafcamofìar quefli D>auol, me^ 
ti e trattiamo di anelli, che fi dimandano CeruellazX'd* 
ftatuti,e fatti a modo brocche fino di menor male in f,al 
che cofa, di cojloro. 

■^DeCeruellazi da ftatuti,c fatti a modo loro. 

Dilcorfo Lini. 

Ono i ceruella:z:zidafiatuti,efatti a mo- 
do loro queUi, che non pongono mente a 
leggi, 0 ragione, ogiuftnia ; ma fi gmd* 
no fecondo lafantàfia del proprio cer^ 
nello ; non riconofiendo altri perpadrit-^ 
ne, 0 rettore che ti loro cemtUo : i e;udt , <^uanto facci*, 
no male, quindi fi può «edere . che efendo la legge(come, 
dice Vlptmo ) Regina di tutte le Immane, (^diurne co- 
n , la virtù della quale è (come dice Modcfiino)comr 
mandare, concedere, Punire, vietare,dclle quali dignità 

non 
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non fi ritroua uff ciò njaggiore : ejfi non meno iniqui y che 
temer Arij^ di fj>rczx^no i Signori delmondoy Dioiflef 
fo . Pomponio, nelle leggi, di/fini/ce , che ella è dono , 0" ^^'"P^»'"' 
inuentione di DiOy &* dogma di tutti i fuuij . la onde fi 
conchiude ajfer fioltijjìmi quejii ceruellazj , che f fanno 
vno fìatuto proprio del lor ceruello . Tutti i popoli han 
TKeuuto leggi da qualch uno, come gli hgitij da UJiri , / c'hanno d« 
Battriam da^oroaflro.t Perf da Oromafo,i Cartaginef^^^^l^^^^ 
da Charinonda,gli Jtheniefi da S olone ^gli Scithi da:(a- 
molfì,t Cretefi da Aiinos,i Lacedemoni da Licurgo^ i 2^ 

mani da Pompilio : ei?" coloro non intendono Mh'.^ ^^^h 
che la paz^z^a del capo lor Q,(f;* quello ^c he gli detta la fan 
tafia del cernei proprio. Qke giocala legge diT^atfira f 
xche f antica fritta ? che la noua? che la ciuilef le papiria 
ney quelle delle dodici tauole,le FUuwane , [H ortcnfiCy 
l'Emiliam, IH onorarie ? che decreti ?che.(a,^OiJ^iJj^e 
loUe f che Concilij ? che Sinodi? che Regole? che ordine- 
noni f fe cojloro hanno per Irgge ti fio capo , ^ vm tefia 
da flatuti folamente ? nonfìuede in cojìoro un altro De- 
monaueyche.chiamaua tutte le leggi djf-tUiy&fupcrflue? *'iclcgg 
che giouavo i Commenti dt.Baldo , tijhofitWMAiM^f9' 
loyle dichiarationi df W Imola JeCJ^iof ordinàri e de' Ùpt 
4Qriy tanti libri , tantf frittura j tanti fu^do ri yf in ogpi 
mtodo sha da fare a. modo fuo ? che giouànogli ^ff ci^ i 
Rrgimentiy le Signorie y i ^Iagiftrati, i prcce^tti, le pene j 
.fe non ce altra legge yche quella del /ifo humc^dxChe g{0' 
ua ilprouedere^ ilconfgltarcr il fuet^ire^il torre Jjdar^e, 

ff^ fi 
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feciafcunoha da fare fecondo ilpropr io glmihiz^of chi, 
grtUi fono qucfìt che s hanno in capo? che pa^^^ie^che fctoc^ 
cheT^zj mere fnocote/ieffvlpidienz^ fi leuaja ragion fi 
toglie Jagiujlitia fi {p^g^^i t equità ua a fpaffo : ha da 
regnare folamente la floltitia, ^ la fienefia delcapo?T>o 
ur^nogli ordini antichi f Cantiche leggi: l antiche cofiitu 
tionif douegli njfi? doue i coHumi ? done le confiietudiniì 
a terra? in conquajfoì in rouina ì e domina folo la volon^ 
ta infipida duno ? fhumore amhitiof d'uno } la fi-enefia 
dun folceruello ì tutte le leggi haur anno bando ? quefa 
materia regnerà in perpetuo? 0 ftatuti falfi, oghirik^ 
*: Tonei'^ 0 fondamenti fallaci. Chi vuole anteporre agli or 
dini antichi il fio ceruelloy è neramente un paz^ zsf ^p^^- 
chetifperien'^a t ha dimofìrato in ttmi i tempi , ;n tutti i 
t fcoli^ in tutte t età . damo, per anteporre il fuo cer- 
* ueìlo alt ordine di Dio^rouinò tutta thumana generation 
ne. I figli dlfraele andarono dij^erfiy per non 'volere of 
fenìare la legge del Signore . Rouinò Roma ( dice Mar- 
M. Aurelio CO Aurelio) quando le leggi antiche^ ^ l'antiche ^fin^^ 
Remane non erano più in prezzo , ne filmate . l antica 
(jrecia andò difperfa ^ quando gli ordini di Licur- 
gOy& di Solone mancarono fra loro . la J^eltgione 
de Templari iefiinfe, per non ct^ar ejft le regole, & 
le leggi della loro caualeria . La T(epuhltca PifanA 
andò in rouina quando le patrie leggi daUafuperhia furo 
no predominate. Bpotranpoi Hare tn piedi alcuni tetti 
^' fi^^ muraglie f alcune muraglie fn^^ fondamenti? ai- 
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citni fondamenti fen^apali ? alcuni pali fen:^a terra f no 
hifo^na cauare ogni dì po^7:i noni: ma rifare e vecchi; 
perche t acqua nona non ha quellaprotia in fe.cha la vec 
chiay in molti afaggi ifperimentata , Che tante nouita d 
auiji , di precetti, di commandamenti , dinhéitioni , dt 
pene, inuentate dalla /uperhia del mondo , & dalla cu- 
pidìgia folo di regnare f Oferuinfi vn poco la carità 
Euangelica , che non guarda più vno che T altro ; la giù 
fiitia delle leggi Cimlt , & de Canoni , la quale riha tan 
to di htfògno 'y le regole y&le cojiitutwni de maggiori^ che 
con querula voce fi lamentano d ejfere po/pojle a gli ordì 
ni giouanili della prefente età, non meno sfacciata , che 
amhitiofa. Uedanfit punti di ragione, fi odiofi ad alcu- 
ni: fiudinfi i Decreti , i Concilij, le Somme, le Bolle, del^ 
le quai cofe nonfi fanno manco i titoli • notinfi le Chio^ 
fiy i Dottori , che fono fmarriti tra la pdue , e faragne: 
^ nonfi componghmo ogni dì nouightnhi:(p^itnfiptdiy e 
fantafinivani y inutili y come alcuni fanno; i quali 
hanno più dtmefiiero di fale , che darrogany^a , e d Eie 
horoy che di prefont ione . Kefla dunque che quefii cernei- 
lazs^t fiam dt grandijftmo hiafimo degni , come troppo 
fingolaria feHejft y etroppoinfoportahtli apprejfo gli aL 
tri. Ma facciamo Jyte con quelli , de quali il Diauolo 
Ìft^j[/o ( come dice il volgo ) non vuole impacciarfi. 

De . 
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t)e CcruelLizzi, de quali il Diauolo iftclTo { co- 
' mcdiceil volgo) non vuole impacciai- 

fi. Dilcorfo LV. 

On è co/i realmente , ^ fecondo U verL 
tà , che fi trouino ceruelli tali y de quali ti 
DtmomOyper 'vitwftche fieno, non voglia 
impacciarfi; perche pur troppo y in augme 
to de danni loroy (srm accrefcimento del 
vitto , egli vi (farge il tofco , ti veleno della natura 
fua praua e peruerfa : ma quejlo è vn parlar del volgo , 
che s applica a quella forte dtperfone , che majfimamen- 
te hanno vnceruetla^zj) da por fo^TJ^f^^^ il mondo y & 
da metterlo in tanta confufione, che diuenga come vn in- 
ferno . Onde potendo y con la loro peruerfitay confìituire 
vn inferno di confusone , negli fiati di quejlo mondo 
Xon porgli tutti in fomma comhufitone j con vna certa ra 
gione da volgo, fi dice, che il Diauolo non fe ne vuole in- 
tr icar e y perche paiono da tanto guanto lui, chedoue va, 
e doue fi firma reca feco vn inferno di confiffione , 
'ofcure:^:s^iLj . 

AhIoGcIIìo S^iUg^eaqneflopropofitoapprefJo ^ulo (^elUoy che 
"Santippe, moglie dt Socrate yfu ta^toperutrfa , e mala- 
detta ,^he il putientijjmo Filofofo non poteua .habttare 
in pace e concordia a patto alcuno ccn ejfa , ponendo ella 
con gridi, con ingiurie, con querele , con rampogne tutta 
lacafk ogni giorno in conquajjoy rouina, talché la ca- 
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fa Jua parcua propriamente 'vn inferno . ^Ando il 

um jirtojìo dipinge la maladetta "vecchia (j aerina , gli 

kttrihuijce tanta peruerfìta , che la fa , con noua hiperbo^ 

le^fuperar quella delDiatiolo , nel fine di qtielIaJìan:Qtr 
Cofi la moglie conducefsc y panne , 
Il fuo mante alla tremenda buca ; 
Se per dritto coHci moglie scappella 
Tìu che furia infermi crudele , e fella, 

OuidtOy nelle fue zJ^fetamorffiy defcriffe il mouimen Oai<Iio 

to de figliuoli di Titano ejpr jlato talmente terribile y eflre 

fitofo , che pofe in horrorcy ^ in confujtone tutti gt iddij 

del cielo, contra quali svelenarono; (^mafsime TifèoGt 

gante hauerlicon la fua prefen:(a tutti poflo in fuga^ 

fitto cangiar forma^ ejfendo da loro conofciutoper ^n cer 

nella zj(p di cotejìa fòrte. La onde dipingendo il fatté 

l AnguiUara, dijfe ; 

Ch'aperta con Tifec sudi dir ecco, 
che , per l'incomparahil lor paura. 
Si fe Gioue un montone , e Bacco un bacco. 
£ gir con F altre befìie alla paflura. 
Ch'apollo anelici fe della bocca un becco, 
E tutto fi ueflì di piuma ofcuta : 
€ fatto un Coruo lui , Mercurio un ibi. 
Volar con le Cornacchie ^ e con li T^ibi. 

Herodoto nelle fue hijlorie recita unejfcmpio durìcer^ 
to Amajì^ ti quale fugamo tnjìo, eperuerfoy che , ruban- 
do, metteua in confi/ione ogni perjona ; cir parue che il 
Diauolo non volejjè intricarji con lui , perche hauendo 
molte *Tfolte furati i tempi degt idoli y ^ le robbe diua- 
rij e diuerff, teneuaquejìo cojiumeydt condurre coloro yche 

d-marp- 
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dimanJauano cofa alcuna , dinanzi all'Oracolo, dal quA 
le, con tutti ifuoì latrocini, i^;' r uh amenti ,fu /pefjijsi" 
me ^^olte liberato (sr ajfoluto. É notato dvn ceruella^^^, 
di quejìa rnanicra Scrfe Re de Per/I , il quale minacciò 
d^. forre a Nettuno T>io delmare t ceppi apiedi, ^ cir^ 
• ^ condare il Sole di tenebre, & di fumo . La onde StroKj 
Screzia pa '^^ Padre Tocta latino dottiamo fcnfe di quello. 

4rft ^cc ueluti Xefxes , T^cpfKWO uincla mìnmur, 

Clafsìbusinfolitimcumpatcfecìtiter. 

Et Ouidioy in ^ma fua Elegia , dipinle tale il cernei^ 
laz^o di Diomede , fgliuol di Tideo, perche nella guer^ 
ra Troiana fece il Dianolo , hauendo ardimento di feri- 
re per fin la Dea X,' enere : oue dice ; 

Jn fomma tutti quefii tali fino di quelli , de quali t{ 
svolgo dice, che ilDiauolo non fi ^uole impedire del fatto 
loro, perche pare che fieno nel potere da tanto quanto lui. 
QoedijferenzafarejìitUyauncerto modo, dalia mala- 
detta U'^ahcU^n Diauolo , hauendo ella folapofìofo'Z' 
ifTcmpio ^oprala cafa Regia iJchab.con la fua peruerfita eftre- 
tifiti: n7a?ch^ cofapiu maladetta eperuerfafi può trouar j 
cJthalìa^che pofe in confufione tutto il regno dlfracle da 
fe (ìcjfa '< Hm e da ejfer detta vn fy)uo inferno la cafa di 
fommodo, quella di n^rone , quel/a di Hcliogabalo, 
che furon pieni di tutti gli ^itij diabolici del mondo? Se 

ilporre foT^z^opra il tutto, argomenta cc-ruella^XP dcllapre 
delta forte, è chiara cofa, che molti fono di cotejìafpecie^ 

oltre 
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oìtre quei ult che r amentati hahhianjo, Theodontio y a 
quejìo propojlto , racconta , che Litigio ^ filinolo di De- 
Tnegorgone, non cedendo al Dianolo in poner confufione , 
tjfendo [cacciato da Gtoue.per la Jua hruttey^zjiyfceje aU 
t infermo , e commojfe le furie a infejlare t Imperio di 
quello ,per nJf?etto dell oltraggio riceuuto da lui ; oue cer-\ 
co di porre fottojoprail Qelo, Berofò antico oriconar «ctow. 
ra delfuperl?o jslcmhroth che s accordò con gli altri Gi» 
ganti a edificare la celebrata torre di Babele^ a fine di co 
tendere del pari con l immenfo Signore , Re dell uni-- 
uerfo.^uejit adunque fono prouerbiofamente iceruella:^^ 
:(} rifuggiti dal Dianolo iflcfjo , come fuo^ concoì-rcnti, 
miuli affatto affatto, H or per gli effempi antedetti c facil 
ufa da conofcere diche fotte di coruelIazj(p fieno queU 
li, che, occupando la liberta delle Republiche , degli Sta^ 
tiy delle città, mettono ogni cofa in rouina^e pongono il tue 
to in combufìioneifìmili a Jgatocle oppreff>re diSiracu-- Nomici 
fa , ad (L^lejfandro Fereo Tiranno di J hcffaglia, a *7^/- '^"J"^' 
ftftrato d Athene , a Periandro dtCorintOy a Melano dì dfucifi. * 
£fefOy a F alari d' Agrigento , a Hierone di Sicilia , ad 
Artjhppo degli Jrgiui y a Bufiri dell Egitto:t quali tut-^ 
ti nella tirannide loro cojìituirono vn inferno de fiati , ^ 
Regni opprefjl, E chijara che neghi che "vno fiuto , *-una 
Republica tiranneggiata ymn fia come "vn inferno? non ^j^^^j^ 
ceoli dentro il foco della difcordiay chencende gli animi <*'vno ftato. 

J ' ' J ' :> > \ tir t ir ì tiranncegia 

aijuttt t cittadini t non c e egli U fumo cirll ambinone to conVm. 
^rauijfma del fuo tiranno ? ymi^ ce egli il folfore pw^o^ ^"^^"^^ 

Cg lente 



lente delle fue f^orchez^e f non ce eglt ti ghiaccio che ràf-^ 
JredJa il Juo core dalia carità & amore verfo i fìatelli ? ^ 
none è egli t horror e ^ elof^auento, chertceuono mafftma- 
mete i tim 'di del fatto fuof non ci fono le tenebre dell'iene 
ra^a verfo i meriti devirtuofi f non àfono gli vermi del 
lo fifgno^ ^delfodwy^he rode le uifcere di dentro a 
foggiògati f non ci fono le grida de pnni di léefta a- 
fretti al duri) giogo^ della /iruitH? non ci fono le pene, i 
torìnmi dell angofci€\^ degli altri fìratij, che dà il Ti- 
ranno a sfortHn^itifndditi? non ci fino t lamenti e le que^- 
rete delle pduère afr.me ^ p'riue di èonfolattone e di rejith^ 
ro? noncèegltvna perpetua fermà d vn giogo infop -"^ 
portabile ? non ce egli vna continua bejlemmia contra 
maladetta amlitiom delfuo opprelfore?' non ce gli uno ap-^ 
petito comme dellafua morte ? non c e tgli vn animo ralt^ 
hio/ò contra di quello ? non ci fino le fune infernali del- 
tira conerà i mferi figgetti ? non ce quel Cerbero latran^ 
te della continua mormoratione cotra il Tiranno iniqu-ùf 
non ce quel Tantalo ardente della fete ^ eh egli ha del 
fkngue, e della vita dapoueri f non ce quel Stftfo rotolane 
te ilfajfo della vanita della fatica , per sbatterlo a terra 
e fouinarlo dal mondo? non ce quel fiume Oocito dalf 
onde ofcure e tencbrofe , oue jìanno iptmerfe le menti d 
dio, d;^ rancore contra di lui? non ce l'acqua di le the ^ 
d unaperpettia obliuione incohiht agli atti giulìiy ck* 
ritatiuiydelfempiOy erto dominatore f none è quel zJ^Ii- 
ms, e quel R,'tdammo fiuero delfattroce tiranno ver fi 
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dì tutti fi rìgido, ^ auJ}erof Idonee quel/a nPf'oJerph;a 
hellity dtlle ielle parole, e della bella apparenza ejìenore , 
che dimojira verfo alcuni particularif non c e quel Fiuto 
ne infevnade della mente /uperha ^ e maligna , folleàta a 
dannegiare tutti più c^epojjibilfiajj^oifaj quella palude 
firg^a, vtiesAkiiijjhno tante pfrjpne meritettolif non ci Jono 
quelle porte tartaree delfam^ipiene^ ^ fimonia, chjian" 
no aperte d 'vitiojljejcelerati^non ce finalmente quel Ca- 
ronte barbato del . ^ pefcatp,c/;ltrapajà tlT iranno 
per l ingiujìttia, & iniquità ^ & ^ Jogetti per timpacien:!^a, 
all'altra riua in felice ^e sfortunata? Hor qual cofa ci man 
ca nello Jtato di Tirannia, farlo %m inferno: Non è egli 
il Tiranno poi un Lucifero^ pi cnno dambitionefvn Sata 
najfo amico di dijcordia^njn Afmodco pieno di cocente luf 
fiiria? vn ij^l ammonale loe attende ad arricchire ifuoi ? 
in Lcuiatan inuidìofo al ben communeì njn Bel^^ebubgo 
lofo di conuitiy ^di carci^e ? un Beelfegor acadiofo ne 
gii agi, ^ commodi ta di quejla uita ? un FoUctio^che ua 
di qua , e di la a darfajlidio , e dijlurbo a tutta la gente ? 
Ecco adunque i Ceruda's^zj propiamente, che non fono mi 
nori Diauoli dd Diauolo ijìcjjo. E quejla fa la meta e il 
compimento del Teatro nojlro formato ridotto a quel- 
la perfetione,e f ne ^chefadiuitj a gratta riha permejfo. oue 
lietamente agli occhi di ciaf uno l offeriamo perfetto, o im 
perfetto ycH egli fi fia^ fper andò ^che ,fe Informa nonaggra 
da per forte alt accortiffimo giudicio de fuoi fp citatori, al- 
meno yper la materia j e^ per la ncuita della fantafia del 

Gg L Ju Archi- 



IlThcatro 

Jii Architetto, fa e rigmrdeuole ^ e grato al vifò delù 
perfine . // che s attiene ^ goderà in hreue il mondo y col fa 

uor di T>io , di machina f tu grande , piti dotta^ e più di^ 

lettemle vna cara, lieta , e pretioja uijìa. Fra tanto ch'ei • 
Jruifcain pace quella di quejio picciolTheatro, a^ettan^ 

do la dtfpojitione della fuperba mole , che nell idea dell* 

ijìejljo auttore è preparata^ . 
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TAVOLA DELLI DISCORSI. 

CERVELLI. 

E' Ceruelli quieti e ripofaii. Dilcorfò i. folio 8f 
De' Ceruelli braui, &: armigeri, difci. fol. la 
De' Ceruelli allegri, egiouiali. difcj» fol.i i 
De' Ceruelli faceti, dil'c.4. fol. 14 

De' Ceruelli arguti, difc.;. fol-if 
De' Ceruelli accorri aftuti e trinca ti. di fc 6. fol. 16 

De Ceruelli viuaci ptonri, e fuegglìiati-difc./. fol. 17 
De Ceruelli fotnli acuf ti e giudiciofì. di(.s. fol. i S 

De' Ccruclii fapu ri 5l in rei ligenti.Jifc ?. fol. r 9 

De' Ceruelli virruofj, e nobili, difcto. fol.21 

CERVELLINI. 

DE'Ceineilinivani. difcri. fol. 25 

De CeruclJini volubili iaftabili incoflanii leggieri, &: 
lunatici, difc.'ii. fol.27 
Dc'CcrueUinicuriofi. difci 5. fbl.29 
De Ceriieilinì fpuzzctti , fd egnofetti, di ipettofl, cappric- 
cioli, &r lìranioli.difc. 14. fol. 30 

De' Ccrucllini appaflionati &: accorati, difc.rs. fol-ji 

CERVE LLVZ ZI. 

D E' Cor u eli uzzi otiod epegri difc.ió. fbl.57 
De Ceruelluzzi morti,fl.upjdi , infenfcUi, e balordi, di- 
fcorfoiT. 

De' Ceruelluzzi goffi, in{ipidi,(gratiati, mei enfi, e fciagu ra- 
ti, difc.i?. fol ^9 
De' Ceruelluzzi timidi irrenfolu ti intricati, & inuiluppati. 

difcodoi^. fol.40 
De Ceruelluzzi deboli, bafn,infermi,ottufi e rozzi.d.zo.f 41 
De* Ceruelluzzi (memorati, trafcurati e detti ceruelluzzi di 
gatta, dif 21. fol.42 
De' Ceruelluzzi fciocchl . e fcempi.difc.22. fol.42 
De* Ceruelluzzi fcf mi, efori difc. 2 5 fol. 45 

De* Ceruelluzzi, bufi, vuoti, difc.14. fol.44 

CERVELLETI. 

DE'Ccruelletti ciarlieri linguacciuti, e mordaci.d.2 y.f 45 
De Ccruelletti pedantcfclii,e foffiftici. diloz^^* fol.42 
De' Ceruclletti gloriofi,e (auioli. difc.27. fol. 48 

De' Ccruellettiglorio(i,efolenni. difc.zS. fol.50 



CERVELLONI. 

DE' Ceruelloni prarticoni, e malchi.difcip. 'fol. 
De Ccniclloni (ìabiii,maffici.coftanti,eforti.d.3o.f jz 
De Ceruelloni liberi difc^ r. foI.f4 
De' Ceruelloni riibluti, &:aiidaci.difc.5 2. fol 57 

De' Ceruelloni rifenriti.difcn' fol ;g 

De Ceruelloni vniuerl'ali induftriofi[,& ingegno(I.di.j4 t'T9 
De' Ceruelloni faggi, egraui.difc.^ y. fol. 67 

De' Ctruclloni Cai alitici, difc-ió. iol 6^ 

CERVELLAZZI. 

DE' Ceruellazzi rozzi &: inciuili.difc. jy. fol ?! 

De Ceruellazzi ignoranti, difc. 3 8. fol. 72 

De' Ceruellazzidoppij.e mnlitiofi.difc jp- fol. 74 

De Ceruellazzi bufibni. de' Mimi, &: adulatori mafTIma- 
maite.dif^o. fol.jf^ 
De Ceruellazzi dinòlutiingiochi,crapuIe,edishonefià del 
mondo.difc.41. fol. 78» 

De Ceruellazzi irr moderati nelle auaritie,nclleambitionf, 
nella (upcrbia&: alterezza di natura.nella temerità 5^' nel 
la sfacciatezza, di (041. fol. 8? 

De' Ceruellazzi viiiofi ingcnere.dirc.4?. fol.SS 
De' Ceruellazzi faniaflici, inquieti , erotti. difc.44. fol 5^0 
De' Ceruellazzi ftranijitigiofiecontentiofi.dif 45. fol. pi 
De' Ceruellazzi maligni & pcruerfi,diuifi in perfidi, fpergiu 
ri,maldicenti & inuidi.djfc 46. fol. 9 5 

De' Ceruellazzi durile proterui per l'ingratitudine; pertina- 
cia , &:oftinatione d'animojiigidezza e feuerità di natura; 
impietà. e crudeltà. dirc.47. tól.97 
De Ceruell izzi malinconici, faluatici. dilc.4S. fol. r 00 
De Ceruellazzi alchimifiici. difc.^p- fbl.ioi 
De' Ceruellazzi da AflroloGro.difc yo. fol. i q6 

De' Ceruellazzi rhatti, e firauaganti dif 51. fol. no 

De' Ceruellazzi pazzi furibondi, cbeftiali.difc. 5 2. fol.ni 
De' Ceruelhzzi terribili, indomiti , diafiolofi , intrauerfati, 
precipitofijtrapaniti,bizzari,bislacchi,balzani,heterocIi 
ti.difc.55. fol. I 1 1 

De Ceruellazzi dafìatuti, efattintnodo!oro.dirc.;4- f 11? 
De Ceruellazzi de' qnali il Dianolo i^leflò (come dice il voi 
, go) non vuole ioìpacciarfi. dìfc. ' r. fol.i i s 
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TAVOLA DE GLI SCRITTORI 

ALLEGATI NELL'OPERA. 




A 

Goftm Santo 

' \y4ì,\no 

^lefio Poeta 

^mbrojto Santo 
^nacarfo Scitha 
^naffimaìidro 
<tAndrea vietato 
^yindrea <sy4agmJlara 
Anneloda Chi.iua'i^^o 
e^'igelo di Cofianzj) 
Angelo TolitiaiHt 
^nnibal Gan 

^ntifane 

^^ppiano AleJlandrhj» 

Arato 

Archelao 

A ri fio fan e 

Ari fior ile 

Arnaldo da VìHa noua 
Arheneo 
Auerroe 
Aktcenn/Lj 
Aulo Gelilo 
B 

'Bafdo 

Baldajfar Cafiiglioni 

Batti fi a Egnatio 

Benedetto Forchi 

^Bt nardo Santa 

^Bernix 

'Berofo 

"Biante 

Boctio 



Carifione] 
Ca'fiodoro . 
Celta 

Chrijloforo\Tari Jtenfe 

Cicerone 

Cirillo 

S Cipriano 

CLiudiano 

eie ureo 

Conctiio Ifpalenfe 
Cornelio 'tacito 
Cratc^ 

T)amAfcen§ 

Dante 

'Dauid 

"Democrito 

Demoflene 

^Didimo 

Diogene Lacrtio 
Dio/Kede 

Trioni fio Areopagia 
'Domenico Venturo 
E 

E Ha no 
Empedocle 
Ennio 
Eptcarmo 
Epicuro 
E futa 
Efòpo 
Elidali 0 
Eulrone 
Euripide 
Ezechiele^ 
F 

Fabio Saleota 
Fabio Quintiliano 
Filemone 
Filone 



Fiìoflrato 

Fortuniolfifa 

Fr ance (co {JUarìa 

Moira 
Francesco Petrarca^ 
G 

Galeno 

GiactìpcrPonfadio 
Gikilide 
S. Giouanni 
S' Giouan Chrifofiomff- 
Giouan. ^Boccaccio 
Giouan- Guidic ciotte 
Giouan- *Pico 
Giouan- Tefiore 
Giouan.da Fabia 
Giuliano Go felini 
Giulio Camillo 
Giù' io Firr/tico 

Giulio Morirr^i 

Giufeppe H ebreo 
Giuseppe Salernitano 
Giufìmiano Imperadj 
Gr^ftino Hifiorico 
Gorgia 
Giuuenale 

S. Gregorio 'Ramano 
*S. GrcgrioT^'j[taz^eno 
Jl Guglia Poeta 
H 

Ha ^.ai Rabbino 

Halicarnaffo 

Herachde 

Herodoto 

Hieremia 

tiierocle 

S. Hiironimo 

J-ioi<hilace 

Homero 

Hortulano 



Jamhlico 
loele profeta 
JJidoro 

Lattantio Firtmano 
Laura Terracini 
JJfjceo Poeta 
Lifide 

LodohicO' Ariosto 
S- Luca 
Lineano 
Lucetio 
Luciafio 
Luigi Grato 
Lui<^i Tanfillo 

Macrobio 
ij^fanetio 
(Jiiarco Aurelio 
Martiale 
Afartiario 
S' Ma'teo 



TAVOLA. 

Oratio Toeta 
Orfeo 

Ouidto 

P 

S. Paolo 

T anfani a 

Pietro ^emho 

Pietro Gradinico 

Pindaro 

'Ttjìprato 

Pitagora 

Platone 

P a luto 

Plinio 

piotino 

^Plutarco 

Pomponio Leggila 
Pomponio Spriti 

Porfirio 
PrifciaKO 
Pronape Poeta 
Pr open io Poeta 

Raimondo LuUto 



o. y»^« rct/ . — 

Mercurio Trtmegijìo Remigio Ftorenttno 



Ai odeflino 
tjiioije 
M orieno 
Mnfeo 

O 

Oldraco 



%ofmo 

S 

Salo-Monc^ 
Sahiflio 
Saffone Grammatico 
Secondo 



Seneca 

Simmaco 

Simonidt 

Smtjìo 

Socrate 

Sofocle 

Solino 

Stisbone 

Strabone 

Srro"^ padre 

Snida 

r 

Terentio 

Theodontio 
, Theodor 0 
■' Tibullo 

Tito Liuto 

Tolomeo 

Trogo 

Tucidide 

r 

Z?alerio Maffm^ 
Uirgilio 

Uittoria Colonna 
Vgo dtS.yittore 
V'piano 

Z 

Zenocrate 
Zoroaiìro . 
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REGISTRO. 




4» ABCDBFGHIKLMNOPQ^STVXYZ. 
Aa Bb CcDd Ec Ff Gg. 



Tu^i fono intieri fogli. 
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